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PREFAZIONE' "' 



NA delle ragioni, ond' io 
mi fono mollò a proccu- 
rare la riftampa del mio 
difcorfo del Teatro Olim- 
pico, Ella è principalmen- 
te , per darvi , o Correfe Lettore , con 
tale occaiìone la vita di Andrea Palla- 
dio, fcritta da Paolo Gualdo celebre Let- 
terato Vicentino : ia quale non è fiata 
mai, che io fappia , pubblicata finora. 
Era bensì noto, com' Egli buon tempo 
vifle col Palladio , e che tra le molte 
opere per effo Gualdo compatte eravi 
anco quella : del che ne fa fede ii Bar- 
barano al libro 3. della fua Storia Ec- 
clefiaftica di Vicenza: ed altre memorie 
di altri autori , che parlano di Paolo , 
e fua nobiliflima famiglia . Il Tefto a 
penna , di cui mi fono fervito , fi confer- 
va apprelfo il Chiarimmo Sig. Apporto- 
Io Zeno , il quale affai cortefemente me 
lo ha fommifliftrato . Non è da porre 
in dubbio eflere quello di mano di Pao- 
lo Gualdo: à perchè vi fi veggono va- 
rie cancellature con aggiunte d' interi 
a 2 fen- 
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fentimenti in alcuni luoghi : si perchè 
rifcomratolo con più lettere di mano 
propria dì eflb Paolo , Canonico allora 
della Cattedrale di Vicenza , fcritte di 
Padova a quello Capitolo , nel di cui 
archivio fi confervano, fi è trovato effe- 
re del medefimo carattere . Egli per 
tanto icriffe quella memoria a richieda 
del Tuano, a cui ne mandò copia 1' an- 
no 1617. per 1' Elogio del Palladio da 
inferire nella lua ftoria , come vi avea 
inferiti già gli Elogi del Trillino, Piga- 
fetta, ed altri Uomini illufòri, fulle me- 
morie che elfo aveva avute dal Gualdo . 
Ma quella del Palladio fmarrita colla 
morte del Tuano feguita a quel tempo ^ 
fu ricerco il Gualdo da Niccola Claudio 
Fabrizj Sig. di Peirefc , acciocché voleffe 
mandargliela di nuovo, e gliela mandò 
l'anno i6\%. poiciachè il Puteano an- 
dava feguitando la imprefa del Tuano: 
il che tutto fi raccoglie da varie lettere 
di effo Sig. di Peirefc al Gualdo , le qua- 
li fi leggono ftampate ora la prima vol- 
ta in Venezia 1' anno 1 744. 

Io mi rendo certo, che chiunque leg- 
gerà quella vita , potrà fui fine di effe 
chiarirli, come fia lavorato a capriccio, 
e per 
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c per ilcherzo Poetico, certo per altro 
elegante Epitafio , ed è quello : 

Qui fta il Palladio , il qnal mentre 
mifura 

Un pezzo di frammento d' acquedotto, 
Gli cadde addoflò, ed ei rimafe lotto; 
Ed ebbe un tempo morte e fepoltura. 

Non voglio mancar di dire , come de' 
varj difegni lafciati del Palladio una buo- 
na raccolta in Londra lì è fatta a' gior- 
ni nolìri pel Milord Conte di Buarlin- 
gton , in occafione del viaggiar che face- 
va a quelle-parti ; ficcome vaghiffimo e 
ftudiolìlnmo che Egli è , di ogni rara 
antichità , e bellezza di Architettura , 
mammamente Palladiana: ed ha già co- 
minciato a pubblicarne alcuni, con ma- 
gnificenza degna di Lui. 

Ora quanto al mio difcorfo , ho giu- 
dicato bene di mutare per entro eflb ai- 
curie cofe , e molte ancora di aggiugne- 
re: dacché mi è riufcita di fare novel- 
lamente varie oflervazioni per ciò che ri- 
guarda sì la Fabbrica del Teatro , come 
1' ufo di elfo col confronto degli antichi 
teatri. Non vi farà in oltre, come, io 
a 3 fpe- 
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fpero, difaggradevole, o difcreto Letto- 
re, avere qui una breve lettera del fu 
Sig. Ab. Domenico Lazzarini , infigne 
Profeflbre di Lettere Greche e Latine 
nello Studio di Padova , efièhdo di tal 
Soggeto, di cui ogni cola, quantunque 
piccola , merita eflere confervata . Quefta 
Egli a me ferine allora, che mandato- 
gli quello mio difeorfo avanti di darlo 
fuori la prima volta , il pregai umil- 
mente, a volerlo rivedere e correggere, 
ficcome fece con quella cortesia che era 
fua propria. 

Gradirete per tauro il mio buon ge- 
nio dì farvi palefi in quefta nuova im- 
prelfione alcune cole, che non lo erano:, 
mercè di che vorrete , come io ve ne 
prego, per mera umanità voftra riguar- 
dare benignamente queila mia fatica ; 
ben confapevole che io fono quanto fie- 
no povere in le quelle oflervazioni mie : 
e quanto in molti luoghi difeorrendo pofla 
enermì ingannato; che intanto io vi de- 
fidero dal Cielo ogni felicità. ."„.■.. . . 
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VITA 

D I 

ANDREA PALLADIO 

SCRITTA DA ' r; 

PAOLO GUALDO. 

a! Acque il Palladio in Vicenza 
lino dei Signore 1508. al- 
30. del mefe di Novem- 
bre, giorno di S. Andrea A- 
poftolo , e per quello gli fu 
lo nome Andrea; crefciu, 
to all' cri conveniente per un tempo efercitò 
la fcoltura, ma con traendo inirinfichimma do- 
rnefticheiia con Gio: Giorgio Trillino fuo 
compatriocta, uno de' primi letterati del fuo 
tempo in tutte le più nobili facoltà e fcien- 
ze: fcorgendo elfo Trinino il Palladio efler 
giovane molto fpiritofo , ed inclinato molto 
alle faenze Matematiche, per coltivar quello 
ingegno s' induffe Egli fteffo ad efplicargli Vi- 
truvio, & a condurlo anco feco a Roma tre 
volte, dove mifurò, e tolfe in difegno molti 
di quei più belli e ftupendi edificii, reliquie 
della veneranda antichità Romana . Vi andò 
la quarta volta chiamato per ia nuova Chie- 
fa di S. Pietro, ma al fuo arrivo ritrovò il 
Sommo Pontefice morto, e tutta la Citta fof- 
fopra. Non reftò però di riveder di nuovo, 
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ni i furare , e pigliar in difegno la maggior par- 
ie di quei antichi edifìcj, come Tearri, An- 
fiteatri, Archi Trionfali, Terapj, Sepulture, 
Terme, & altre piti famofe fabbriche si den- 
tro, come fuori di Roma. Vi andò ia quin- 
ta volta con alcuni Gentiluomini Veneziani 
amici fuoi , dove pure ii diede a rivedere, 
mifurare, e confiderai^ la bellezza, e la gran- 
dezza di quei maravigliofi edifìcj , e ftampò 
anco a quel tempo un libretto di effe Anti- 
chità, che co mmun emente fi vende con quei 
libro intitolato Mirabilia Rome . Dopo che 
Egli s* ebbe molto bene perfezionato in det- 
ta Città di tutti i termini della buona Ar- 
chitettura, ritornò alla Patria, dove mife in 
pratica con fomma felicità , quello che fino 
allora aveva in Teorica apparato. Incominciò 
a divulgarli il fuo nome non folo per tutta 
Italia, ma fuori ancora, onde fu chiamato dal 
Sig. Cardinale di Trento per fare il fuo Pa- 
lazzo in .detta Città, e parimente dal Duca 
di Savoja Emmanuel Filiberto pur -per la flef- 
fa caufa. Fu chiamato dalla Città di Bolo- 
gna per la facciata della gran Chiefa di S. 
Petronio ; come anco dalla Città di Brefcia 
per riftaurare, ovvero rifare di nuovo il Pa- 
lazzo Pubblico, che fi era abbruggiato. Pari- 
mente la Republica di Venezia fin tanto che 
il Palladio viffe, fi fervi ferapre di Lui si nei 
pubblici, come nei privati edifìcj fatti dalli 
detti Signori , come fi vede nella detta Cit- 
tà, e per le tene, e ville circonvicine. Ma 
gran 
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gran memorie del fuo valore lafciò fpezialmen- 
re nella Città di Vicenza fua Patria , & in 
tutto il Territorio di quella : gran parte delle 
quali fono pofte in dileguo nel famofo libro , 
eh' Egli compofe dell' Architettura tanto mi- 
le , e comraunemente abbracciato in tutto il 
mondo da quelli, che hanno gufto di tali ar- 
ti. Poiché Egli non fi feoftò mai dalle rego- 
le e mifure dell' Architettura buona 'degli An- 
tichi Romani, e per quello è flato Rampato, 
e riftampato molte volte, acquattando fempre 
maggior credito e riputazione. 

Aveva porto all'ordine un altro libro, col 
quale fi eontinuano molti difegni di Tempj 
Antichi, Archi, Sepolture, Terme, Ponti, 
Specole, & altri pubblici ed ificii dell'antichi- 
tà Romana; e mentre era in pronto per far- 
lo ftampare , effendo fopraprefo dalla morte 
reflorno tutte quelle fue nobili fatiche in ma- 
no del Sig. Giacomo Coniarino Nob. Vene- 
ziano fuo intrinfichiflimo amico , come quel- 
lo, che aveva gran gufto di fimili profefllo- 
ni, avendo in Venezia un beìliffimo ftudio 
ripieno di belliffime cofe. Ma venendo a mor- 
te anco il detto Senatore, il tutto fi ì fmar. 
rito, nè vi è ftato rimedio poter riavere cofa 
alcuna. 

Ebbe gran gufto il Palladio oltre I* Archi- 
lettura, anco delle Morie degli antichi, e fpe- 
cialmente de' Commentar j di Giulio Cefarc; 
onde gli venne in penfiere di tirare in dife- 
gno quegli efferati, convallazioni , caftrame- 
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talloni , & affedj di Citta ; dichiarando la 
ftruttura del famofo Ponte fatto dal detto Im- 
peratore fopra il fiume Reno, e facendo tutti 
li detti dilegni in Rampa di Rame, dedicò 
«jnefta fua Opera all' Eccellentifiimo Sig. Gia- 
como Bon compagno Duca di Sora e Genera- 
le di Santa Ghiefa , la quale opera è fiata 
molto eomendata, come quella che ferve alla 
intelligenza di molti pafli dubbiolì , che fi 
contengono in quella clegantifiima iftoria. 

Fece parimente alcune nobilifiime fatiche 
fopra Polibio dedicandole a Francefco Gran 
Duca di Tofcana, che moftró averle fomma- 

Negli ultimi giorni di fua vita fi fabbricò 
in Vicenza dalla Nobiliffima Accademia de' Si- 
gnori Olimpici, della quale Accademia Egli fu 
uno de' primi Fondatori , con il fuo difegno 
un famafo e ben' intelo Teatro da recitarvi lì 
Tragedie, Comedie, ed] altre Poefie drammati- 
che , ohe viene ftimata delle beli' opra che 
fiano in Italia: poiché dagli Antichi Romani 
in qua non abbiamo efempio che ne fiano 
Itati fabbricati; non fi trova delineato nel fuo 
libro, perchè come abbiamo detto, lo fece ne- 
gli ultimi anni di fua vita ; come anco il 
Palazzo Pubblico per la Repubblica di Vene- 
zia, H 'Ponte di Rialto in detta Città, & 
altri fuoi nobiliifimi penfieri. 

E perchè il Palladio aveva nella fua men- 
te la idea di tutte quelle maravìgliofe Ma- 
chine degli antichi Romani, non poteva ab- 
baf- 
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buffare i! fuo ingegno a fabbriche umili; di 
maniera che anco negli Edifici e caie priva- 
te, come anco in quelle di Villa non fi po- 
teva contenere, che in quelle non fi feorgef- 
Jero cene grandezze di Fiontifpicj , Colon- 
nati , Corniccionì , & altri ornamenti alla 
gr..dc. 

Fu il Palladio nella conversione piacevo. 
Jifllmo, e facetiffimo, ftechè dava eftremo gu. 
fio alli Gentiluomini e Signori, co' quali trat- 
tava, come anco agli operar], de' quali fi fer- 
vida, tenendoli Tempre allegri, e trattenendo, 
li con molte piacevolezze faceva che lavoraf- 
fero allegriffimamente . Aveva gran gufto d' 
infegnare a quelli con molta carità tutti i 
buoni termini dell' Arte; di maniera, che non 
vi era Muratore, Scappellino , o lignajuolo, 
che non fipeffe tutte le imiure , ì membri, 
Se. i veri termini dell'Architettura. Lafciò mol- 
ti Tuoi difcepoli,e fpecialmente nella Città di 
Vicenza fua Patria , i quali con li ricordi 
del Palladio han fatto dopo in quella Città, 
ed altrove belliffime fabbriche, s'i pubbliche, 
come private. Tra quali uno e ftato Vicenzo 
Scampzzi pur Vicentino, morto in quefti gior- 
ni, il quale l'anno paffato 1616. pofe alle 
(lampe in Venezia otto libri d'Architettura 
univerfale, e prima che moriffe, n'aveva in 
pronto duoi altri per (lampare, ne' quali trat- 
tava degli Ediikj pubblici. 

Morì il Palladio dell'anno 1580. alli ip. 
Agofto d % età di 71. anni ; fu fepolto nella 
Chie- 
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si! 

Chìefa di S. Corona , Chiela de' PP. Domi- 
nicani dedicata alla Corona di Crifto Noflro 
Signore: poiché in quella fi conferva una Spi- 
na di effa Corona donata, ad un Vefcovo di 
Vicenza chiamato il Beato Bartolomtneo Bre- 
ganze , Cittadino di effa Città di Vicenza, 
dalla SS. Memoria di San Ludovico Re di 
Francia, appreflo la cui Maeftà Egli era Nun- 
ciò Apoftolico. Fu il Palladio accompagnato 
alla fepoltura da tutti gli Accademici della 
già detta Accademia Olimpica; egli fu reci- 
tata da un Dottore , eh' era pur del numero 
degli Accademici, una Orazione funebre, no- 
minato Valerio Belli; e da Gio: Battifta Ma- 
ganza , Poeta graziofiflìmo , furono recitati 
molti verfi e larini e volgari si fuoi come 
d' altri dottiflimi Uomini , in lode del detto 
Palladio; la cui morte fu di eftremo dolore 
a tutta la Città, & a chi di lui ebbe ogni 
minima cognizione. Sopra ia fua fepoltura non 
fu porto Epitafio alcuno, potendo badare per 
Epitafio, per immortalarlo, e confervar la fua 
memoria, l'Opre nobiliffime da lui fatte, e 
1" Elogio Elegantiffimo deli' Iliultriffimo , & 
Eccdlenuffimo Signor Prendente Tuano. 




LET. 
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LETTERA DEL SIG. AB. 



DOMENICO LAZZARINI 

ALL' AUTORE. 
Padrone , ed Amico Riveritijjimo . 

SPere d' ejfer finalmente fanale dopo feì mefi 
mifembra ora. Io r.veggo il fuo Difcorfo, 
the fempre piti mi par dotto , e tale che glie ne 
feguìrà onore, fen^a che F invìdia poffa ragione- 
volmente aprir iacea . Mi fon prefo la libertà net 
corregger te cafe greche con diligenza e particolar- 
mente queW iVirpopit di Polibio • che dee dire 
fen%a dubbio iVirpw»:. Ho poi quanto a me le- 
vato quel titolo di Dottiffimo Prafeflbre ; Che 
benché fia Profetare , non ho caro dì fintimelo 
dire. Così nel? altro luogo, dove fi parla di me, 
ho mejfo quel che Io ftìmo dovirfì dire , ed ho 
lafciato correr qualche lode , non perchè Io la me- 
riti, ma perchè apparìfea la Cortefia fua . Mi 
faluti il Sig. Co: Rubini, che qua fi è fegnala- 
to . I miti umiliami effequ ') alla fua Sig. Con- 
tejfa, e al Sig. Conte Enrico. E refio 

Dì V. S. Uluftriffima 

Padova 31. Agofto 1733. 

Divotif. Qbblig. Ser. Vero, e Amilo 
Domenico Ltagarini. 

TA- 
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TAVOLA 

De' Paragrafi della preferite Opera. 

L \ T O<^ del Teatro Olimpico, e di Pai. 

Iodio Architetto. Pag. 3 
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XIX. Delle Cìnte, e del? ordine da fedire ne- 



gli antichi Teatt 
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Ordine delle Tavole nel 
fine del libro. 
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HH Portico Superiate. 

II Scale interiori. 
KK Muraglia di tutta l* fabbrica del Tea- 
tra. 
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i 

AL SIC CO: 

ENRICO BISSARI 

VICENTINO 

PRINCIPE DELL 7 ACCADEMIA 
OLIMPICA. 




O voluto a quelli giorni ubbi- 
dire , come mi fi conveniva, 
al riverito Comando Ilio ; ed 
ho raccolto quante «udizioni 
per me fi potevano mai , le 
quali fervano ad illuftrare il 
Teatro Olimpico , uno <le' nuovi ornamenti 
della Citta fiorirà. E certamente quello fup- 
plil'ce in qualche pane la mancanza dell' an- 
tico teatro di Berga , che i! tempo , come 
fuol far delle cofe tutte, ci ha confumato. 

revoli fabbricato , appena ora ne rimangono 
le veftigia , e una beltifTima ftatua di marmo 
greco, e alcuni capitelli, e frammenti di co- 
lonne, opere tutte di eccellente lavoro. Ho 
detto in qualche parte, perchè veramente que- 
sto non è di quella grandezza e maeftà, quan- 
to quello era, che per cfTere (lata opera fatta 
fotto i potentifftmi Cefari , riferiva la gran- 
dezza di Roma , di cui la noflra Patria fu, 
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come è noto nelle ftorìe , non ofcuro muni- 
cipio. Nondimeno ha fa fua digniìà, e quan- 
to alla moka fpefa, che vi fi è fatta; e quan- 
to, il che molto importa, alla leggiadria del 

altro de' più rinomati teatri Greci , o Roma- 
ni. E iiccome quello rapprefentava il genio, 
e la potenza di Roma; quello dimoftra la fe- 
licità della Repubblica di Venezia , a cui la 
noltra Patria liberamente ha già commetto fin 
da tre fecoli il governo di fe medelìma. Pen- 
fo fra tanto, che quelle notizie debbano mol- 
to ragionevolmente eifere e da Lei rkhielìe, 
e a Lei mandate, come quegli che è prefen- 
lemente Principe dell' Accademia Olimpica ; 
e che difeende da chiaritimi maggiori, i qua- 
li tennero molte volte per gloria di effa qua- 
rta nobile , ed illultre carica . D' alcuno de" 
quali fi vede ancora oggi 1' onoratiflimo no- 
me , e memoria . Pregola dunque a volerle 
correfemente ricevere, e leggere volentieri si 
per quella gentilezza, che è propria dell'ani- 
mo fuo : sì anco per lo flretto nodo di pa- 
rentela eh' è tra di noi , avendo io 1' onore 
dì efferlc genera. Se poi non la foddisfarò: 
e certamente, fe penfo al finimmo giudizio, 
e alla moltiflima erudizione fua, farà cofa dif- 
ficile il foddisfarla, nOii farà mancanza della 
■volontà mia verfo di Lei; ma del non effe- 
re provveduto della erudizione , e dell' inge- 
gno, che a quella fatica fi richiederebbe. 

II 
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I. 

IL Teatro nofìro e detto Olimpico dall' 
Accademia che Olimpica fi chiama, ifti- JJLJJ; 
tuita i' anno 1555. la quale era comporta d'^7 0 '- 
illuiiri Perfonaggi foreflieri , e di moki Let- 
teiati ed Eccellenti Uomini della Patria lio- 
fila, fra il cui numero altresì era il celebre, 
nè mai baftevolmente lodato Andrea Palla- 
dio , che fu uno de' Fondatori di efla Acca- 
demia , e Architetto poi del Teatro . Que- 
llo venne fabbricato al coperto in Cto che 
volgarmente fi dice 1' Ifola a fpefe priva- 
te degli Accademici, e di quelli, che dalla 
Città ottener volevano la Cittadinanza , co- 
me io raccolgo da memorie, che fono . nell* - 
Archivio della Città. Tra le quali evvi una 
fupplica di elfi Accademici porta a' Deputati 
al governo di elfa Città, acciocché eglino 
volelfero per mezzo de' fuoi configli crear do?* 
deci Cittadini, ficcome fecero l'anno 1581. 
Ed applicare le taffe di ciafeum Applica di ef. 
Jì particolarmente alla fabbriia del Teatro, che 
era per finirjì , al quale in così breve tempo a- 
■ueano dato sì gran principio , emendo jlata da 
ejfi Accademici ■volontariamente contribuita fin» 
allora per cib molta [omnia di danari. Così pu- 
re, elfendo di già paflati quafichè otto mefi dal 
di, che Andrea Palladio era morto, e defidt- 
tanio r Accademia che fi attendere co» maggior 
jillecìtudine alla Fabbrita del Teatro , acciocché 
A a il 
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il più toflo fi giungere a st onorato fise , ven- 
ne in deliberazione , cóme fi trova nelle me- 
morie dì effa Accademia a dì 18. Aprile 1581. 
dì eleggere M. Scilla Figlio della B, M. dell' 
Eecellentijfma Palladio benemerito ntft.ro Accade- 
mico , acciò debba ejfere fopraflante alla Fab- 
brica del Teatro , effondo per diligeniijfinio così 
in quejla , come ia ogni altra ctfa . Aveva- 
no inoltre gli Accademici 1' anno innanzi 
già ottenuto dalla Cittì il fito da fabbri- 
carvi quelle Sale di fianco ad efTo Teatro, 
che al prefente fi veggono , e delle quali a 
fuo luogo fi parlerà . In proceffo di tempo per 
la" riparazione del Teatro a richieda degli Ac- 
cademici fu affegnato dal Principe noftro con 
decreto del Senato l'anno ioj?- un foldo 
per lira di tutte le condanne per caufe cri- 
minali sì della Corte, come del Confolato, 
Magistrato onorevoli flimo di quella Città . 
Quello Teatro e flato formato fecondo le I- 
dee, che ne abbiamo da Vitruvio. Ed è no- 
to che il noftro Gian-Giorgio Trillino, gran- 
de fplendore della noftra Patria e d' Italia , 
Che fu non tanto eccellentilfimo Poeta, quan- 
to intendenti (fimo e vaghiffimo dì Architet- 
tura, predane al Palladio grande ajuto negli 
ftudj di tal' arte . E perù il Palladio molto 
tempo innanzi di fare il noftro teatro diede 
faggio del fuo fapere in limili opere. Poiché 
l'anno ljó"a. in occafione di recitarfi pe' gli 
Accademici Olimpici la Sofonisba del Triffi- 
no nella Bafilica , o fi a Sala del Palazzo, 
det. 
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detto della Ragione, fu fatta dal Palladio la 
fcena con maravigliala Archi tenuta e lbntuo- 
fiISrr.o appaialo, etOii pitture in olire eccel- 
lenti del Fatólo, e Zelotii. Un teatro pure 
di leuno lece in Ventila, come elfo Palladio 
afltrifcc in una lettera di propria mano al 
Magnìfico Signor Vi cerno Arnaldi, cui invi- 
ta venire a vederlo; la qual Jetiera C appref- 
fo li Conti Fabio e Fra:tl!i Arnalii: . Gior- 
gio Vaiati altresì fcrivendo la Vita di Tad- 
deo e Federigo Fratelli Zuccheri , icrive del 
Palladio, e di quello teatro, eziandio a que- 
llo modo . Allindo fatto Andrea Palladio Ar. 
difetto sili Signori della Compagnia della CaU 
Zp un magò teatro di Ugnarne ad tifo di Co~ 
lojfeo : fece fare «eli' apparato a Feder-go dodeci 
Statue grandi di fette piedi e mez^o C una per 
ogni verfo , con altre infinite cofe jie' fatti d Ir- 
cano Re di G stufa lemme , fecondo il Soggetto del- 
la Tragedia. La qual Tragedia fu 1* Antigo- 
no di M. Conte di Monte Vicentino , dotto 
Poeta, e Profefibre allora di Medicina e Filofo- 
iìa nello Studio di Padova . Non mancava nep- 
pure nella noflra Patria ne' tempi più addietro 
una delle piti belle leene d' Italia fattavi dal 
celebre Serlio , e della quale al fecondo de' 
libri dal medefimo ferini fi vede la immagine, 
e fe ne fa la prefente memoria : In Vicenza- 
città molto ricca e pompofiffima fra le altre cC 
Italia io feci una fcena di legname per avven- 
tura , an^i festa dubbio la maggiore , che a 
nofiri tempi fi fin fatta . Dove per li maravi. 

A 3 gl„. 
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gliofì intermedi , che vi accadevano , cerne car- 
rette, elefanti, e dhmfi mtrtfcbt , io valft che 
davanti la fcena pendente -vi fojfe un [nolo pia- 
tto, la larghezza del quale fa piedi jz, e in 
lunghetta piedi ÓO, dove io trovai tal cofa ben 
'tu rn i* i di grande afpetto. Aflerifce Gian-Do- 
menico Padre di Vicenzo Scamozzi Archi- 
tetto Vicentino nelle note, che ei fa alle o- 
pere di quell' autore , che queflo teatro e fcena 
del Serlio in Vicenza fa fatta in un cortile di 
Cà Porto. DÌ famigliami teatri di legno, e 
a tempo, che allora erano comunemente in 
ufo fa menzione Bernardino Baldo da Urbino 
nelle fue erudttifiime fpiegaiioni de' vocaboli 
ufati da Vitruvìo: che intitolò Lexicon Vitra- 
■vianum . Dove alla voce fcena parlando di 
ciò, parla eziandio del teatro, che io mi fo- 
no tolto a defcrivere in quella maniera: Nc- 
flri hoc avo ut temporaria theatra , ita fienai 
quoque faciant lìgnea! tlempe linteis teBai , pi. 
Hurii ex optice duBis affaire ad fabula tnodu- 
lutrt exornatas . Vìcetia fola badie Inter orane! or- 
bis, ut ita dicam , tiriti marmoreo feu lapideo 
tbeatro , cujus AtcbiteBus inter neotericos excel- 
ientijftmus Andreas PaUadius patria Vicetìnas, 
gloriatur. Volle pertanto il Palladio ornar li 
fua Patria di un teatro molto migliore e lun- 
gamente durevole , perchè in. molte parti di 
pietra, e fecondo le regole del medcfimo Vi- 
truvio. In quefla fcena lì rapprefen lavano le 
dotte tragedie di quella felice età , e tra le 
altre, come fi raccoglie da una lettera mano- 
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(entra di Antonio Riecobono Profeflbre in Pa- 
dova, e da altre memorie, fi rapprefentò 1' E- 
dippo di Sofocle volgarizzato da Orfato Giufli- 

magnificenza l'anno 1585. Al quale fontuo- 
fiflimo apparato ,. come a quel tempo morto 
era il Palladio, contribuì di molto 1' affi (len- 
za e direzione di Vicenzo Scamozzi , che s' 
impiegò nell' ordinare e illuminare la feena, 
come il medefimo in una tua lettera ce ne 
fa fede. E perchè Vitruvio a(Tegn& la differen- 
za de! teatro Greco dal Romano, fi vede che 
volle il Palladio imitare il Romano , come 
apparirà dalle cofe che fi verranno dicendo. 

IL 

Venendo prima al tutto del noftro teatro 
dimofìrerò la eccellenza del noftro Architetto i"j"o 
ilei feguire le regole tutte dell'arte infegna- 
recida Vitruvio non oftanù le difficoltà dall' 
ingegno umano inoperabili del Tito dato . Ma f","" f 
perchè quello fi vegga , egli è da dir prima 
quel che abbiamo da Vitruvio. E perche mol- 
ti luoghi di quello autore nelle molte edizio- 
ni, che abbiamo, fono corrotti, manchi, e 
fconvolti per la libertà degli Interpetri, che 
a capriccio loro hanno voluto intenderlo , e 
mettervi mano ; io pertanto mi dichiaro dal 
bel principio, che in tutti i luoghi, che fa- 
ranno per me citati , feguirò ¥ Edizione di 
Guglielmo Filandro , il quale a giudizio d' 
A4 uo- 



Digitized by Google 



8 

uomini dotti e peritiffimi in lìmii genere lii 
erudizione io ha meglio di lucci finora ime- 
fo e corretto: attefo il dilìgente fludio , che 
egli ha fatto fopra di effe opere col confron- 
to de' migliori amichi cefti e manoferitti che 
ha avuco, e colla offervazione di alcuni ve- 
fligj d' amichici eh' erano in Roma . E tol- 
tone alcuni pochi luoghi difficiliffimi da effe- 
re emendati , come elfo Filandro afferma , po- 

rettiffimo. Vìtravio dunque al lìb. s- cap. 6. 
dove parla del teatro Romano, dice a quella 
maniera: JpJÌ«s amem tbeatri confamatio JU ejì 
facienda , uti quarti magna futura cjl perimetro! 
imi, teatro medio collocato circumagatar lineavo- 
tuadationìs . Ora al noflro Palladio fu affegna- 
to dagli Accademici un fito di larghezza pie- 
di Vicentini p-z, ma di lunghezza molto me- 
no di quella che fi vede al prefente, che pur 
è di piedi 85. Attefocbè l'anno 1582. ilei 
qual tempo il reacro era per finirli, ottenne- 
ro gli Accademici dalla città alcune cafe,che 
erano abitate dal Superflue di effa città , per 
fare in quel luogo le profpettive della feena 
tali, quali prefente mente fi veggono, come fi 
raccoglie da memorie , che ibno nel!' Archi- 
vio pubblico. Per lo che non tutto quel fi- 
lo, che orafi vede, fu affegnato al Palladio; 
benché di prefente ancora la lunghezza di ef- 
fa fico fia minore della larghezza piedi fette . 
Il dato fico dunque non ammetteva un cer- 
chio da potervifi formare un comodo teatro 
non 
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non folo in Vicenza, ma in qualunque pic- 
colo luogo;. Onde il Palladio dovette coli' in- 
gegno fuo in quel dato fno farne ufcire un' 
ampio teatro, fenza perdere ni la forma, ne 
le parti, ne le diftanze tutte del teatro Ro- 
mano , la qual facoltà non folo 1* aveva dal- 
ia ragione, e dall'arre, ma ancora dallo Bef- 
fo Vìtruvio, il quale al lib. j. cap. 7, dice 

ad ornasi rationes & effeSui pojjunt ref pendere ; 
fed oportet ArchiteUam ammaduertere , quibui 
proportìoaibus «eceffe Jtt fequi fymmctriam , & 
quibus rationibus ad loci naturata ani magnila, 
dinem opus debeat temperavi . Egli per tanto 
dove Vìtruvio adopera un perfetto cerchio; 
egli, dico, il Palladio adoperò una figura El- 
lipiica. Ma perchè più (peditamente fi vegga 
la eccellenza, e di quello artefice e di que- 
lla opera: prendafi davanti gli occhi la imma- 
gine dei teatro infognatoci da Vìtruvio alla 
tavola prima, e in confronto quella del no- 
Aro teatro alla tavola feconda . Nè voglio 
mancar di avvertire , come la figura della 
pianta dei teatro Romano mi è piaciuto 
prenderla , ficcome h in Daniel Barbaro , si 
perchè fra le altre degli altri l|)olìroi'i di Vì- 
truvio pare piii conveniente alle parole di 
quell'autore, si ancora perchè confultando e- 
gli Barbaro con Andrea Palladio Scrive d' a- 
verla formata cosi, ajutato , come elfo after- 
ma, dalle ruinc deli' antico nolìro teatro di 
Berga. II quale per eflere flato fatto a' tem- 
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pi de* Cerati, come piti fopra fi ì detto, tre. 
(libile cola i , che folle fatto fecondo le te- 
gole e filila forma degli antichi teatri Roma- 
ni, deferitile i ca Viiruvio . Oflerviamo dun- 
que tutte le parti del teatro , che nel dato 
cerchio Vitruvio ricava; e per ricavarle pri- 
ma c' infegna, quali figure s' abbiano da for- 
mare nel dato cerchio . Dice adunque al lib. 
5. cap. 6". che nella data circonferenza quatuor 
fcribantar trigona paribus lateribur tir inttrual- 
lis , qua extremam lìneam lircinaiienis fangaia . 
I quali triangoli effendo porti , dice , che quei 
lato del triangolo vicino alla feena, termina 
la fronte della feena. Altri poi o iati o an- 
goli formano,, o per dir meglio diriggono le 
altre parti, delle quali ad una ad una pani- 
camente a fuo luogo parleremo . Se poi tutti 
que' triangoli debbano inferì verii o nel cer- 
chio efterno come fa il Barbaro,- ovvero nell' 
-interno, come vuole il Perraulr, io ne lafcìo 
la quiftione ai Matematici : Bastandomi folo 
di moftrare, come il Palladio cavi da una fi- 
gura Elliptica nel noftro teatro tutte le parti 
ed ufo di effe, che cava Vitruvio da una fi- 
gura circolare pel teatro Romano . Il che a- 
pertamente vedremo confrontando parte per 
patte: ed ora incominceremo dalla feena. Pri- 
ma di quello paragrafo mi domanderà alcuno, 
con quali proporzioni abbia il Palladio diret- 
to cosi felicemente tutte quelle parti , quando 
i fondamenti della direzione fono diverti in 
una figura circolare da quelli , che fono in 
una 
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una figura Elliptica . Perchè gli angoli de' 
triangoli formati da Vuruvìo friggono e le 
porre delle (iene , e le verfure , e i gradini. 
Dunque diverfi angoli in una figura Elliptica 
dovevano fervire di direzione al Palladio. E- 
gli non ci ha lardato le memorie del come 
lì fia diretto, ma ci ha lafciato vedere il ma- 
ravigliolb frutto del fuo fapere di far rifiata- 
re da una figura Elliptica tutte quelle parti 
del teatro Romano colle (teffe proporzioni pre- 
fe da Vitruvio dalla circolare. Ne penfo po- 
tervi enere alcuno tanto vano e leggiero, che 
Hi mafie aver il Palladio fenza certi fondamen- 
ti dell' arte ottenuto un così bel fine. Quan- 
do fi fa che Daniel Barbaro , e lo dice ne' 
fiioi Commenti al 1. j. c. 8. di Vicruvio, vo- 
lendo fpiegare il teatro Romano volle confi- 
gliarfi col Palladio. Or poflo ciò incomincia- 
mo in primo luogo dalla feena . E detto che 
avremo alcuwe cofe intorno alla origine di ef- 
fa fol quanto ferva al noftro fine, verremo a 
parlare della feena , clie era nel reacro Ro- 
mano, e di quella che fi vede nel nofiro. 

III. ' 

La Scena a prenderla dalla fua origine è JWJjj^ 
quella parte del teatro , la quale dirimpetto 
agli Ipettatori dall' uno all' altro lato coperta 
fi ftende. Queflo termine [cena tolto è, come 
ognun vede , dalla greoa voce iraW che pro- 
priamente vale a dire tabernacolo, tenda, pa- 
di. 
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diglione : e deriva àri nxisi , cioè dall' 
ombra, poiché primi, che vi follerò teatri, 
all' ombra degli alberi, o di una qualche grot- 
ta , Ìq fui cominciare della llagione , e a' 
tempi delle vendemmie in lode di Bacco per 
Ji pallori caatavanfi verfi co' varj (frumenti 
radicali , al dire di Cafiìodoro, e d'altri. E 
quel luogo ne' campì , dove formavano que* 
cantori il domicilio loro , il coprivano con 
delle foglie e rami di albero per guardarli 
dal fole e dalle pioggie . Quindi la fella de- 
gli Ebrei, cui noi diciamo ì tabernacoli, ed 
i greci fcenopegia . Eglino gli Ebrei la chia- 
mano dai rami fuecoth ; poiché di rami di va- 
rie forti di albero coprivano una volta i pa- 
diglioni loro nel deferto . Il primo per tan- 
to , che dalla natia ruftìcità e battezza alla 
nobiltà della fcena , e del tragico decoro in- 
nalzare il teatro , fu Efchilo in Atene per 
opera di Agatarco celebre Architetto , a cui 
Efchilo affittene, come Vitruvio riferire nel- 
la prefazione al lib. 7. Quindi poi Sofocle per 
teftìmonianza di Arinotele migliorò , ed ac- 
crebbe la dignità, e magnificenza della fcena 
con V apparato tragico degno delle perfone 
reali, e colla varietà della dipintura, e degli 
altri ornamenti . I Greci per tanto non eb- 
bero dapprima i teatri loro itabili, ma bensì 
di legno : il che da' Greci antichi autori fi 
raccoglie, riferiti da Efichio alla voce beta, 
e da Suida alla voce rparlrat . Dove quelli 
foggiugne inoltre, che per la gran mofritudi- 
nc 



ne di genti d' ogni genere concorfa ed affol- 
latali a vedere la rapprefen razione della Tra. 
gedia , fatta in Atene da certo Fratina , che 
fiori nella 70. Olimpiade, il Teatro, eh' era 
di legno, rovinò. Laonde gli Ateniefi in pri- 
ma, e cosi gli altri Greci poi dopo loro pre- 
fero 3 fabbricare teatri [labili per modo che e 
per la Magnificenza , e per la fpefa vennero 
in proceffo di tempo a fuperare gli edificj qua- 
li tutti della Grecia. Ma quanto reca di ma- 
raviglia la Magnificenza de' Greci Teatri, al- 
trettanto incredibile pare la Sontuofìtà dell* ap- 
parato Scenico. Poiché Plutarco, nella quiftio- 
ne, che fa, fe gii Ateniefi flati fieno piti eccel- 
lenti in armi, o in lettere, ebbe adire,cè« 
chi verri far il conta , quanto cojìajfe loro eia/cuna 
favoli!, troverà che quel Popolo, a fare rapprefen' 
tar le Tragedie delle Baccanti , 0 delle Fenijfi, 0 
degli Kdippi , 0 C Antifona , 0 fli alti di una Me- 
dea , e di una Elettra , ha fpefo più , che a far la 
guerra contro ì Barbari, Da' Greci dunque ebbe 
principio , e ricevetie dignità e compimento 
la feena. I Romani di poi dilettandoli di fi. 
migliami toflurai ir.trodufléro efli pure Ì tea- 
tri: nè gli fecero dapprima di pietre, o mar- 
mo, e di lunga durata, ma di Ugno dando- 
fene qualche occafione, e per poco tempo du- 
revoli . La qual cofa da più autori fi racco- 
glie , e da Aufonio tra quedi , che fcrive cosi ; 
Mdilis olirà feenam tabulatavi dabat, 
Subito excìtatam, nulla mole faxea. 

E da Tacito parimenti al lib. 14. degli an- 
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lutea fub.iarm graitbut , V jleaa ad lem. 
pm ftruQa , Celebre l'opra tutij fu il teatro, 
che edificò Marco Scanio Edile capace di ot- 
tantamila pcrfone,cdi quella incredìbile Ma- 
gnificenza e Ipela, che ci deferite Plinio al 
lib. jó\ cap. ij. Alla grandigia del qua!; tea- 
tro vedendo C. Curione di non poter aggiun- 
gere, ma pur volendo emularlo, fabbricò in- 
duftriolàmente per le Efequie del Padre due 
maraviglio^ teatri, come fcrive lo fieno Pli- 
nio allo fletto luogo , fofpefi amendue fopra 
due perni , fu quali agevolmente fi giravano . 
Coniche venendo poi quelle due curvature ad 

Anfiteatro pe' giuochi de' gladiatori . Solamen- 
te però da Pompeo la prima volta, come ri- 
ferire Tacito al luogo fopraddetto degli an- 
nali, e da altri ancora dopo d' elfo Pompeo fi 
fabbricarono i teatri di pietra , e lungamente 
durevoli, ornandoli molto magnificamente, i 
quali fono celebri preffo i Romani Scrittori . 
Quindi venendo fempremai , come fuole , a 
farli maggiore il luflb , capri vanii con tende 
o vele, che facevano ombra , e guardavano 
dall' intemperie delle ftagioni : Così riferìfee 
Plinio lib. jj?. cap. i. e di una tal forte di 
tende, e de* loro varj colori Lucrezio de re- 
rum natura lib. 4. ne parla, e ce le deferive 
con que* verfi , che io leggo con Adrian Tur- 
nebo ed altri così : 

Lutea, ruffaqtte vela 
Et ferrvgitta, cum magnit intesta tbettrk 
Per . 



Per malos volgata,trabeifque trtmeatia fiutati! : 
i quali verfi io traduceva parola per parola 
in tal guifa: 

L' auree, roffigne, e di color ferrigno 
Vele, che fopra i gran teatri tele 
Per le antenne fpiegace e per le travi 
Ondeggian tremolando. 
Avevano in oltre i Romani ne' teatri loro 
de' portici coperti dietro alla fcena , detti il 
pofifceaium ; acciocché quando i giuochi ve- 
niffero interrotti dalle improvvife pioggie, a- 
veffe il popolo dove ricovrarfi , come avverte 
Vitruvìo al lib.5. cap.p. La fcena per tanto, 
che è una delle parti del teatro , fu da Pla- 
cido Grammatico dìffinita efiere una (amera 
dall' una t dall' alita parte ordinata , la quale 
a far ombra era nel teatro , dovi i giuecbi fi 
faceano . 



Veduto cofa forte la fcena e il teatro dal- cuna 
la fua origine, veggiamo al prefenie ciò chef"," 0 . 
dice Vitruvìo della fcena del teatro Romano , 
per veder poi la fcena del noltro , la quale'™" 
dal Palladio fu fatta ad imitazione di quella 
del Romano. Vitruvìo dunque dopo aver di- 
vifo il dato cerchio coi quattro triangoli ; e 
inoltrato come la fronte della fcena fi a ter- 
minata dal lato del triangolo vicino ad effa 
fcena ; e dirette cogli altri angoli le altre 
pani del teatro, dice al tib. 5. cap. 6. così. 
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Qninque aagalì fcens defigMtbunt tompofitiontml 
Cr atnis medius centra fe valvas ngias babele 
debet, & qui erunt dextra ac finiflra bofpita- 
liuir. deftgnabunt compcfimaem , entrerai due fpe. 
Babant iutiera verfurarutn . Di quelli cinque 
angoli per tanto tre friggono le tre porte 
cogli Ofpicali o forefterie.- e gli ultimi due ie 
verfure . Ora guardiamo fe ne! noftro teatro 
vi fieno le tre porte, gli ofpitali, e le ver- 
fure, che Vitruvio difegna nel fuo ; benché 
non fi polla per noi mofirare di quali dire- 
zioni il Palladio fiafi fervito per far ciò, poi- 
che memoria alcuna non ne abbiamo , come 
altrove fi e detto . E prima quanto alle tre 
porre è da olTervare ; come la noftra feena , 
che alla tavola feconda è fegnata colla lette- 
ra A va difendendo in declivo, ed allargan- 
dofi inverfo il pulpito a rincontro degli inci- 
tatori per tre porte fegnate B: una grande 
nel mezzo ad arco , e due laterali di figura 
quadrata . Per più chiara intelligenza però noi 
et faremo a confiderare la feena del teatro 
noftro in interiore, ed eftetiore . Della inte- 
riore pjrltremo a quello litigo; DcJa cfterio- 
re poi , dote fi parlerà della facciata dì effa 
fiena. I.a feena inierìnte che ha la fua en- 
trai per quelle ire pone, ci prelenta dinan- 
zi da queila di mezzo ali' occhio in vaga 
ptofpe;i;ia rr.olii edifici con piaiie, banliche, 
e ftrade d' una Regia città di belliffime e va- 
rie guife di architettura. Quella che noi chia- 
miamo ptofpettiva è detta dai Greci anJmoy^. 

ti* 
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fla Scenografia cioè defcrizione delle itene . 
Li quale con mirabile ragione di linee da 
un nuoto regolate fecondo le diftanze fa ve- 
dere la fuperficie de' corpi, Ì rilievi, il fug- 
gire , e i rifalimenri , e gli fpoui delle fab- 
briche dì tutti i corpi : e dì piti i profili , e le 
parti di dentro, e quelle che nelle faccie oppo- 
ne a quelle che fi veggono, folamente apprefe 
fono dalla immaginazione con maravigliofo e 
dilettevole inganno della villa . Le quali cofe 
tutte con quanta diligenza, induftria, e giu- 
dizio fieno fiate difpofte nella fcena del no- 
Uro teatro ognuno il può vedere aila figura 
della tavola terza . Da quelle tre porte poi 
fegnat.e B venivano fuori gli attori . Dalla 
reggia di mezzo, che più ampio luogo occu- 
pa, ufcivano rutti quelli, che le prime parti 
nella favola foftenevano. Dalla delira que' che 
rapprefen tavano le feconde parti, e dalla fini- 
Ara k piii vili perfone ufcivano . E a quello 
propofito mi cade in acconcio di rifchiarare 
quel luogo di Giulio Polluce al lib. 4. cap. 
10. che conferma il fin qui detto intorno all' 
ufo di quelle tre porte, e troppo oscuramen- 
te a mio parere fi legge cosi tradotto . Media 
januaram aut Regia caverna eft , aut Domai 
inclita , nel primum aSurn abfoÌTjens dichut . 
Dextera -vero fecandi a8us diverticalura eft: fed 
fwiftra aut vil,Jpma*> perfinam aut tsmplam de- 
filatala habet, aut deferta eft. Dico per tanto 
effervi nella traduzione due errori , de' quali 
1' uno è manifello, che 1' ho potuto conofcer 
B io, 
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io, e credo, che chiunque rifletta alla greca 
maniera del dire , e proprietà delle voci lo 
conofeera. L'altro dal Sig. Abate Lazzarini 
mi è ftaio fatto avvertire . Il primo è , che 
in vece di tradurre : quella di me^o è Reg- 
gia , o jpeloica , e cafa ghtiofa , dalia quale 
òpetaHO a tfeono ad ejvrarc tutti quegli tbt fan- 
no le prime patii nel dramma , ( che quello fi. 
gnifua veramente e pioptia mente quel a »«» 
■b Tpvuye'irit ri fnW/ffl- ; ) egli ha tradotto: 
■Lei primula acium abjoivem dititnr. Ni laprci 
quii ragione lo avelTe nodo a così tradurre. 
Primieramente, come s' ;r.:ent:e , the in quel- 
la portali vedette [uno quello, the complice 
il primo atto? O forle doSSiarto concepite, 
che in quella non foffeto altre peritine , che 
quelle, che operavano nel primo «ito : cosi 
che finirò il primo ano quella porta più non 
f, ufaffe; e nel fecondo fi ufatfe la feconda, 
e nel reno la terza? Del che non fi fapteh. 
he concepir la rauione : dove leooendo tome 



tonda, gh altri dalla terza: e gli atti veni- 
vano difl.nti e terminati da! coro col fuono, 
;anio, e ballo; e non dall' ufeire più da u. 

E perchè quelli 



ambito, e con parlar poetico; 
i d; quelli cori, ancora iòlamen- 
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te letti, fi diftinguono da ognuno gli atti. 
Nè in que' tempi fi notava nello fmverli 1* 
atto primo, o il fecondo, o gli altri; perchè 
a tutti era, ed è facile per ia data ragiona 
il diftinguerli • e nè pure notavanfi per lì 
poeti le feene, come fu fatto per alcun gram- 
matico di poi , e ognuno può vedere da fe , 
quando viene nella rapprefentanza un nuovo 
perfbnaggio . Il che dottamente avverte Marc' 
Antonio Mureto nelle fue note all' Andria 
di Terenzio. L'altro errore, di cui dal fo- 
praddetto Signore fono fiato avvertito è, che 
dove nel tetto corrottamente leggefi « »«> ec, 
va letto } che alle volte lignifica dalla guai 
parte; e a quelìa maniera quel luogo ha fen- 
iche altrimenti, come fi legge comunemen- 
te, e da quel traduttore altresì , o non ha 
fenfo veruno, o lo ha molto incomodo. Per- 
ehè.cofa lignificherebbe mai il dire, che nel- 
la pana di mez^o fojfe e Reggia , o Spelonca , 
il Cofa glorìofa, o tutti avelli che fanno le pri. 
me parti? dove Icggendofi dalla quale tfcontt 
tatù quelli che fanno le prime parti, Ìl fenti- 
tnento è comodo e chiaro . Sotto tre ordini 
dunque di perfone fi comprendevano gli atto- 
ri tutti della favola, cioè del Protagonifla , 
del Deuteragoiiijìa , e del Tritagonifta . Con che 
fi viene agevolmente a fpiegare quel luogo di 
Orazio nella poetica, dove dice: 

nec quarta loquì perfona labortt. 
Perocché non fi può dire a niun modo , eh' 
egli intendelfe , che non più di tre perfone 
B a do- 
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dovcflero intervenire , o parlar nella favola : 
attefochè più di tre perfonaggi falla (cena fi 
panno vedere nelle Greche e Latine Favole . 
E quantunque ne' drammi antichi s' introducef- 
fero talvolta perfonaggi , che non parlavano, co- 
me oflervò Euflazio fopra il lib. 3. della Iliade, 
i quali da' Grammatici detti fono ■réptruirx : 
pare non pertanto che Orazio al detto luogo in- 
tenda, che non più di tre ordini di perfonaggi 
vi foriero , fotto 1' uno , o 1' altro de' quali 
ordini veniflero comprefe le perfone tutte del- 
la favola; né che un quarto perfonaggio, fuo- 
ri di quelli comprelì fotto di que' tre ordini , 
vi debba intervenire: o fe pure v' interveniva, 
il che fuccedeva, come di fotto a fuo luogo fi 
dirà più diffufamente , quando uno del coro la- 
fciando di operare cogli altri del coro , pattava 
a fare da quartoiftrione; e allora doveva que- 
lli parlare per poco . Perocché quelli, che fer- 
vivano a condurre a fine la favola, e che i. 
firioni propriamente erano detti, fi raffegnava- 
no, e Itringevano fotto que' tre ordini; al che 
fervevano quelle tre porte ne' teatri Romani, 
ficcome fervono ancora nel teatro nollro. 



*** W tsatrì Greci però oltre alle tre defcrit- 
• itili te porte , due altre , una per parte alle due 
ritiii di mezzo ne afiegna Polluce al lib. 4. cap. ip. 
è tutte dì fronte alla facciata; 1' una che ve- 
nilTe dalla Città, l'altra da qualunque parte 
d'on- 
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d 1 onde fi veniffe; c fu quelle porte dice ef- 
fervi quelle macchine triangolari verlatili, di 
cui parleremo poi , dette da lui rie/**™ , le 
quali voltandoli mutavano gli afpett.' delle u- 
fcite. Ma Vi travio al lib. j.cap. 7. dove par- 
la della fcena de' teatri Romani volgarizzan- 
dolo dice così: Le porte di tne^o abbiano gli 
ornamenti di una cafa Regale, e dalla de/ira e 
finifira fieno le forefierie . Ma lungo quelli fpa~ 
ty, eie per gli ornamenti fi danno ( 1 quali dai 
greci periaUì detti fono , perciò in qoe' luoghi 
fi giravano le Machine, che anno i triangoli, 
che fi volgono ) in ognuno di quelli tre fono gli 
adornamenti, i quali 0 quando fi mutano le fa. 
•vote, 0 quando "vengono i Dei con fubiti tuoni, 
fisxo ri-voltali, e mutino nelle fronti loro le fpe- 
tS't degli adornamenti. Lungo qui luoghi fona le 
cantonate , 0 volte che fi fiendono avanti , la 
quali fanno l' entrare nella fcena /' una dal fo- 
ro , f altra da qualche altra parte d' onde fi 
venga. Quelle porte che Vitruvio difegna nel 
teatro Romano, fono medefimamente nel no- 
Aro, come abbiamo veduto. Mavì fono an- 
cora, come ora fi dirà, le verfure coi como- 
di delle machine dentro alla fcena, quali Vi- 
truvio le deferìve nel fuo. La porta di mez- 
zo dunque nel noftro teatro detta regale dall' 
ampiezza e dagli adornamenti fuoi, ha fabbri- 
che, ed ornamenti proprj delle perfone reali. 
Gli Ofpitali poi , ovvero luoghi de' foreftierì 
fono a delira e Anidra . Ma di piti avendo 
io fentito da alcuno, che le porte del noftro 
B 3 tea. 
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teatro fono troppo anguftc, e che impedifco. 
no la miglior veduta delle fcene interiori ; 
perciò avverto , che il Palladio ha feguito ri- 
gorofamente le mifure date da Vitruvio, of- 
fervate 'dal Barbaro e da tutti i Commenta- 
tori , e ne' dilegui cavati da efìo Barbaro , 
dal Serlio, e da altri fi vedranno le pone 
della medefima proporzione. Le machine trian- 
golari non vi fono nel noftro teatro , perche 
la noftra fcena ferve folo per la favola tra- 
gica. Le verìVt poi giufta Vitruvio fono i 
muri, che voltano e fanno colla facciata del- 
la fcena un angolo retto per parte ftendendo- 
fj verfo ì corni del femicircolo . Quelle ver- 
fiire fono medefimamente nel teatro noltro. 
Poiché full' eftremità della facciata della fce- 
na fono le cantonate, o volte che fi (tendo- 
no avanti, e facendo con efTa facciata un an- 
cella femieUipfi. Avverte il Filandro, che in 

portici, che dalla facciala della fcena fi uni- 
vano ai corni del femicircolo . Il Barbaro di- 
ce, che que' portici non erano continui in 
modo, che loccaflero- le corna . Il Perrault poi 
vuole, che fu quelle verlure o muraglie che 
voltano vi foflero due porte , una per ogni 
parte. Vitruvio però nulla dice di ciò, ina 
falò che vi fonerò delle vie: onde al lib. 5. 
cap, 6. dice , che gli ultimi due angoli dei 
cinque che affegna alla fcena , riguarderanno 
le vie delle verfure ■ Extremi duo fpe&abum i* 
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tintr* -verfuraram. E al cap. 7- dello lìeffo li- 
bro dice che le verfure , che lì flendono in- 
nanzi, fanno l'entrare nella fcena, 1' una dal 
foro, 1' altra tia qualche altra parte d' onde fi 
venga . Verfute flint procurreMes , qua efficitmt 
una a foro , attira a peregri aduni io feettam. 
Nelle verfure dei noltro teatro è piaciuto al 
Palladio di fare le due porte, come fono nel- 
la tavola feconda , fegnate DD, 1' una rim- 
petto all' altra con profpettive e ftrade , che 
mettono fu di effe porte • e però le verfure 
del noftro teatro producono quanto alla villa 
e all'ufo, lo fteffo effetto, che le verfure Vi- 
truviane. Ma a che ferviffero particolarmente 
quelle due porte nel nottro reatro, fi dirà do- 
ve parleremo del Coro . Quelle tre poi fo- 
praddeferitte porte , che fono di fronte alla 
facciata della noltra feena fervono per la u rei- 
tà de' tre differenti ordini di perfonaggi, che 
intervenivano nella favola, come abbiamo det- 
to di fopra : o pure per inoltrare d' onde ve- 
niffero cflì perfonaggi , e di che qualità fone- 
rò fecondo che richiedeva il bifogno della fa- 
vola, che lì rapprefentava . Lafcio poi agli e. 
rudiiì la quiftione , fe le feene anticamente 
foffero da voltare dette latinamente vcrfiles, o 
pure foffero da tirare qua e là chiamate </»- 
Bìies. Poiché dell' una e 1' altra maniera vuo- 
le Servio grammatico che foffero le feene, 
come egli aflerifee al terzo delle Georgiche 
di Virgilio fopra quel verfo. 

net feena ut verfit iifcedat frtntibus 

B 4 e[e 
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c le fue parole fono quelle. Scena, qua fiebat , 
eut ■oerjtlii «rat , aut duBìiìs: Verfilii tunccrat, 
cura fuiilo tata machìaìs quibufdimi converteba- 
lur, & aliarti pi8ur& faciem oflcndebat: DuBilis 
tunc cara trafili tabulatis bac atqae Ulte facies 
piBuvis nuàabatur interior. Quanto poi al ve- 
dere, dove fodero collocate quelle machine 
triangolari, nomate da' greci wse<«>™i dal ver- 
bo greco wte/ayer - } cioè dal voltare o girare 
attorno ( onde periaBi va ferino, e non peria- 
cbi come fcrive Daniel Barbaro ) dirò , che 
non pare verifimile, che quetle machine llef- 
fero , dove gli fpofitori di Vitruvio nelle pian- 
te, che ci hanno date, le han polle . Impe- 
rocché flando fu le porte, vengono ad impe- 
dir certamente la ufeita de' perfonaggi da quel- 
le. E non effendo a noi pervenute le figure, 
che ci aveva lafciate Vitruvio nelle lue ope- 
re, non fi può cosi agevolmente fermare, do- 
ve quelle dovettero Ilare: dice nondimeno, 
che Ha vano lungo quelli Jpay . Certo e però , 
giuda 1' autorità di elfo , e di altri antichi 
autori, che intorno all'ufo di quelle machi- 
ne parlano più chiaramente, che efle machi- 
ne triangolari fi aggiravano fopra perni, e fi 
voltavano fecondo la rapprefentanza o Tragi- 
ca, o Comica, o Satirica, che ella fi fofle: 
potendofi a quella guifa più favole 1' una fuc- 
ceffivamenre all' altra rapprefentare ; ficcome 
facevano folo coi dar volta a quelle macchi- 
ne, che in ognuna delle fue tre faccie avea- 
no profpettive, ornamenti , e difegnazioni di 
edi- 
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edificj proprj della rapprefentanza , che inten- 
devano di fare. Non devo lafcìar per tanto 
di avvertire, come le leene del noftro teatro 
fono leene ftabili, nè per aicun tempo fi mu- 
tano, difegnate in legno, e rilevate, e a va- 
rj colori dipince , con ftatue , colonnati , e 
pogginoli a fimiglianza di quelle , che alcuni 
vogliono, che foffero preffo i Romani: e che 
altresì nell'antico noftro teatro di Uerga ft 
argomentò che tali foffero, dalie vcfttgia di 
effe', ma di pietre (ondate e di colonnaii (la- 
bili e fermi , che facevano una parte della 
fabbrica del teairo , ch'età tutto di pietra, 
come la gradazione ei portici. In oltre que- 
lla noftra leena è con ornamenti proprj della 
feena tragica a differenti della comica, e del- 
la fatirica , le quali feene hanno a detta dì 
Vitrnvio ornamenti diverft tra di fe , e con 
difuguale compartimento lì fanno. Egli adun- 
que al lib. 5. cap. 8. nel principio dice quelle 
paroie ( le quali fi deono riportare al capo 
antecedente, come afferrò il Filandro , poi- 
ché fpettano al teatro de' Romani ; nè Vitru- 
vio divife in capi i fuoi libri, come ora fo- 

quod dicitur Tragicum , alterum Comicum , ter. 
tium Salyricuni . Horum autem ornatiti flint inter 
fe diffamila , difpariqae ratiaat: quoà Tragica de- 
fermamur Columnis , fafligiis, & fignis , tehquif- 
que Yegalibus rebus • cernie* autem a-dìficìoru* 
prìvaturum , & raenianorata iméent fpeciem per- 
feilufyue ( profpetlufqae leggono altri ) fenefiris 
difpv- 
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difpojìlos imitatione commamam adificierum tulio- 
nibtis. Saturine vero omaraur arboriius, fpeluti- 
cii , moatibus , reliquifqiie aggreftibus rebus m 
topiarii opiris fpeciem deformati. La noftra lee- 
na però è della prima maniera , come fi è 

teatri Greci , come appar dalle parole di Pol- 
luce lib. 4. cap. 19. dove dice » pia» /tir g*- 
ttxaw, 1 irrùt-oK', i "h& Ì>fol&- } cioè la por- 
ta di meigo i Reggia , 0 Spelonca , a Cafa glerio- 
fa. Dove per Reggia ci moftra la feena tra- 
gica; per fpelonta la feena fatirica ; per cafa 
glorìofa la feena comica . Quanto alle ma- 
chine che fi veggono al di dentro fopra la 
feena del noftro teatro , che difeendevano al 
baffo, o fi fermavano io aria , fono per far 
comparire e parlare da quelle i Dei, che ve- 
nivano introdotti nella favola, e quegli Eroi 
nell'aria, come i Bellerofonti , ed i Perfei. 
Una tal forre di machine detta è da' Greci 
4iowj.bs/, perchè da quelle parlavano i Dei, 
i quali per fervare il decoro non fi vedeva- 
no nella feena , come apprettò Sofocle nell* 
Ajace flagellilo, dove Pallade parla con U- 
liffe, e non è da lui veduta, dicendo Egli 
Uliffe 

Xft il , GflOf 

4*f»p' xxiti , igi fyrtprd^m fpaì; 
X«Jji«-o(ìo jteTsif®' ài -rufalwvàs . 
i quali verfi io tradurrei a quello modo 
Benché invifibil fei, 
Odo la voce, e colla mente apprendo 
Co- 
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Come 'I fragor d'una tofcana ironiba. 
La Machina panrcenti pe' nuvoli , comeie, 
travi focate, e fulmini, pofta e nell'alto del- 
le frena, e una tal fona cì machine chiama- 
no i greci tufmvttnnAu . Quella poi che fer- 
ve a far fentire i tuoni, detta perciò da gre- 
ti frorrttr, t dietro aila frena . E quelle a 
far , che etano 1' ombre, furie, o Dei di fot- 
iccia, hanno il Tuo luogo Torto alla feena. A 
quello fteflb modo che oltre a quelle machi- 
ne triangolari , gli fcrittori tanto Greci , quan- 
to Romani afferifeono. efiere fiate negli anti- 
chi loro teatri. 



Dopo aver detto fin qui della feena inte- Orili 
riore, e delle parti, che fpettano ad effa, cmm 
fuo ufo; diciamo ora della feena citeriore del 
noftro teatro o fia facciata della feena, fegui-/J^. 
tando il piacevol confronto della facciata del- 
la feena del teatro Romano con quella del 
noftro. Vitruvio dice, che nel teatro Roma- 
no la facciata della feena, o fia fronte della 
feena, come egli la chiama , era terminata 
dal lato del triangolo vicino ad effa feena in 
quella parte, dove taglia la curvatura del cer- 
chio; e le fue parole al lib. 5. cap. 6. fono 

quelte: ex Mi trigami cujits latus fuerìt prati- 
munì feena , ea regio»! , qua pnecidit airvatu- 
ram circinulionii , ibi finiamr front feena. Nel 
noftro teatro altresì la facciata della feena 4 
quel. 
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gnifìca ed ornata , come lì vede alla tavola 
terza. La facciata dunque, o fronte della po- 
lirà leena, ha tre porte di pietra, ed è a due 
ordini di colorine co-:ntie co' piialìrini fopra 
effe, i quali folìengono il foffitio compartito 
a quadri di ftucchi e di pntura, e il tutto è 
cosi ben dif pollo; e così ecrcllenreir.cnte la. 
vorata ogni lua parte, che di più non fi po- 
trebbe dcliderare. Le colonne del primo or- 
dine pofano fopra i fuoi piedelìalli, e fono li- 
bere co' luoi contropilaflri : quelle del fecon- 
do ordine fporgono in fuori due terzi dal nu- 
lo, J 1,1; :j(f;i jp-.'ojjijuti' , a;r:i;cné ic 1.1- 
tue che pofano fopra i loro pieceftalli venga- 
no per T appunto a cadere perpendicolarmente 
al dritto de' cenici delie colonne inferiori : co. 
me lo defili fanno le flatue , che lì appog- 
giano a i pilaftrini , i quali formano come 
un terzo ordine fopra la feena detto da Vi. 

;ru. 
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ti'Uvio con voce greca ttrtia epifeenos , So che 
a quello luogo 11 Penatile vuole che fi legga 
altera in vece di tenia : Supponendo che il 
termine [cena importi Tempre il primo ordine . 
Però dice Egli, che come il primo ordine Co- 
pra la feena fi chiamava Epifccnium , ovvero 
prima Epiftenas , cosi il terzo ordine dovreb- 
be chiamarli altera e non tenia Epifeenos . Ma 
min crederei, che la Ina correzione cui po- 
tette aver luogo. SI perchè in tutti i miglio, 
ri eferoplari di Vuruv.o leggefi te,,.*: si ao - 
cora perchè il termine [cena non ierr.prc (igni- 
fica il primo ordine, ma può lignificare anco- 
ra il pùlpito, come vedremo, dove fi parle- 
rà de' divertì nomi dati al pulpito ; e però 
quel urna Epifcewu, cioè il terzo ordine Co- 
pra la leena, li può intendere il terzo ordine 
lòpra il Pulpito. Tra le colonne de' primi due 
ordini vi foro i tabernacoli con ifW di linc- 
eo di sì bella forma, attitudine, e maniera, 
che di più non fi potrebbe deaerare. Tra i 
t-, Infirmi , che foflentano i fomiti • e fanno 
quel terzo ordine, fonovi bafG rilievi belli!- 
fimi di fiutiti: a quadri , i quali tòno opera 
di un certo Mafiro Agoftino, eccellente (toc* 
calore, come trovo da alcune memorie del fu 
.% Co: Giulio Pogliana, il quale dell'anno 
1570. era fopra la fabbrica di elfo teatro. 
Que' baffi rilievi rapprtfentano le imprefe di 
Ercole: ed a regione, attefochè gli Accade, 
miei dicotifi Olimpici per la imprefa , che 
tolto hanno dello fladio, dove celebravano o~ 
gai 
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gni cinque anni in Olimpia que' giuochi , de' 
quali Ercole fu inventore, come dice Pinda- 
ro alla ode feconda delle Olimpiadi, e in al- 
tri luoghi. Ma fopra la porta di mezzo tra 
que' baffi rilievi fi vede in ifpazio piìi ellefo 
il medefiir.o fladio Olimpico , imprefa degli 
Academici col motto hoc opus tolto da Vir- 
gilio. E a quella maniera ogni cofa ordinata 
e con sì bella fimmeiria e proporzione, che 
ne rifulta quella unità, che rende agli occhi 
un maraviglici diletto , come fi può vedere 
dal rame t che rapprefentalo in pie della fac- 
ciata della fcena alla tavola terza. Leftatue, 
che vi fono, rapprefentano la effigie degli Ac- 
cademici a quel tempo. Quelle per tanto, fo- 
no tutte di atteggiamenti diverfi , « diverfa- 
mente vedile ed ornate, fecondo il genio, e 
la profefTione , cred' io , di que' Perlònaggi, 
ch' elfe rapprefentano. Ma poiché più partico- 
lari memorie fpettanti a dette ftatuc non me- 
no, che all' Accademia Olimpica e fua Origi- 
ne, fono date raccolte dalla diligenza dell' Ab. 
Bartoiommeo Ziggiotci , il quale ci fa fperare 
anco di darle fuori , io mi rimarrò di raggionar- 
ne pih oltre . Che gli antichi parimenti aveffero 
in ufo di ornare i luoghi pubblici , e i teatri an- 
cora di colonnati, e di Manie rapprefen tanti i 
Principi, e gli Uomini illuftri de' loro tempi , 
egli è cofa manifefla per le molte teitimonianze 
dì molti Autori così Greci , come Romani , le 
quali Aimo di foverchio riferire. I profili poi 
di, tutti e tre gli ordini fono difegnati e di. 

ftin- 
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Uniti nella tavola quinta , dove fi veggono i 
membri di ciafcun ordine con le fue mifure , 
e la fcala dì piedi jo. Vicentini, e il mez- 
zo piede Vicentino divifo in oncie fei. Così 
ancora in effa tavola , fenza che io il dica, 
ognuno può vedere da fe l' accrefeimento e 
diminuzione degli ordini, e i membri di cìa- 
feuno di elfi . 



Veduto , che si la leena interiore , si la £ 
fronte di ella, e le altre parti che riguarda- 
no la feena nel nolìro teatro , fono tali , qua- 
li Vitruvio le difegna nel Romano; ora veg» 
giamo, come da Vitruvio venga compartito 
diverfamenre il pulpito nel teatro Greco , e 
nel Romano, per difeender poi a vedere, co- 
me nel reatro noltro il pulpito ancora fia ta- 
le , quale Vitruvio lo dilegua nel Romano 
teatro. Egli dunque al lib.j.cap.g. dove par- 
la del teatro Greco, dice così. In Grtccorura 
tbeatris non omnia iifdem rationibus funt hacien- 
da , quod priratm in ima cireinatione , ut in La- 
tino , trìganorum quatuor , in io quadratorum 
triutn anguli circinationii lattaia tangunt . Et cu- 
jas quadrati latus efi proximum feenx, priecidit. 
qui curvaturam circination'i , ea regione dejigna- 
tur Jìnìtio profeettìi, & ab ea regione ad extre- 
matn circinationem curvatura , parallelo! linea de- 
Jìgnatur, in qua (onflituitur frmi /iena. Dice 
adunque in primo luogo, che ne' team Greci 
non 



non fi hanno a fare tutte le cofe colie Beffe 
ragioni, che nel Romano, e ne infegna pri- 
mieramente, che nell'ultimo cerchio , come 
nel teatro Latino gli angoli dei quattro trian- 
goli, cosi nel Greco gli angoli dei tre qua- 
drati tocchinola linea della circonferenza. Ci 
moftra poi, come il lato di quel quadrato, 
che è praflimo alla fcena , e che taglia la 
curvatura della circonferenza , in quella pane 
efib lato termina il profcenio : e da quella 
all' eftremo giro della curvatura fi defcrìve u- 
na linea parallela, nella quale fi Itabilifce la 
Fronte della fcena. Dalle quali regole fi vie- 
ne a ragionevolmente dedurre , come il pro- 
fcenio de' Greci era quello fpazio ira il Iato 
del quadrato profiìmo alla fcena , e la retta 
parallela, che è tirata full a circonferenza, e 
che difegna la fronte della fcena : fui quale 
fpazio detto profcenio, cioè iuogo inanzi alla 
fcena era alzato il pulpito . Segue Vitruvio a 
inoltrare, come fi dovea difegnare la Orche- 
flra ne' teatri greci : e però al luogo foprad- 
detto traducendolo fegue a dire così . Per lo 
eentro della Orche/Ira dalla parte dei profcenio 
fi defcritie una linea parallela , e dove quejìa 
taglia le linee della circonferenza dalla deflra e 
dalla fini/Ira ne' corni del fetnicinoio , fi hanno 
a /ignare i centri; e pojìo il cotnpajfo nella de- 
fira dillo fpazio ftniflro, fi tira in giro alla de. 
Jlra parte del profcenio ■• e cos) fignato il centro 
nel ftniflro corno , dallo fpazio defiro fi gira al- 
ia finijira parte del profcenio : e così per tre cen. 



tri con quefla deferitone i Greci hanno la or- 
thejlra maggiore , e la [cena più addentro j e il 
pulpito che \oyaor chiamano , mcn largo . E a 

quello modo pare, che la orcheftra venifle ad 
occupare tutto quello fpazio, che è tra il la- 
to del quadrato vicino alla fceua, e che ter- 
mina il profcenio o fia pulpito , e tra la li- 
nea curva dove comincia lafcalinata: E così 
il pulpito folle aliato full' altro fpazio , che è 
dalla retta della facciata fino al lato del qua- 
dralo proffimo alla fcena , come fi i detto . 
Per lo che il lato de! quadrato vicino alla 
fcena feparava il pulpito dalla orcheftra: e con 
ciò molto maggiore fpazio veniva a darfi al- 
la medefima: Onde i Greci venivano ad ave- 
re 1' Orcheftra maggiore , e il pulpito men 
largo, che i Romani. Oltre a che l'altezza 
del pulpito preffo ì Greci non era meno di 
piedi dieci , nè più di dodeci fecondo la te- 
ftimonianza e autorità di Vitruvio iib. j- cap. 
8. Ejui logei ( che cosi va letto fecondo il 
parere d' Uomini dotti in quello genere di e- 
rudizione, e non loci, come alcuni leggono) 
altitado non minor effe àebet pedum decerti, aoa 
plus deodecim. Onde il pulpito de' Greci ve- 
nìva ad effere piti alto del pulpito de' Latini , 
niente meno di piedi cinque, e niente più di 
piedi fette : perchè quello de' Latini non do- 
veva effere alto più di piedi cinque , come 
appretto fi vedrà. Ora parliamo a ragionare del 
pulpito de' teatri Romani , deferitoci da Vi- 
truvio lib. 5. cap. 6. dove difegnato prima il 
C cer. 
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cerchio, ed infcrittiin eflb i quattro UMagEM 
li equilateri, fegue 3 dire così. Ex his trigo-. 
»is, (ujus latus fuerit proximum fame , ed re- 
gione , qus prtecidit curvaturam circinationi 1 , ibi 
finìatur fieri* frons, &■ ab eo loco per temrum 
parallehs lìnea ducatur, qua disjungat proficui! 
pulpitum & orebefir* regionem. Dalle quali pa- 
role fi deduce , che ne' teatri Romani Tulio 
fpazio, che è innanzi alla leena, o vogliam 
dire fui profeenio , è alzato il pulpito , il 
quale occupa tutto quello fpazio dalla retia 
della fronte della feena fino alia parallela ti- 
rata per lo centro del cerchio , la quale fé- 
para que' due fpazi , 1' uno de' quali era dato 
al pulpito , e 1' altro alla orcheRra : e così 
quella parte di cerchio de! teatro , che è da- 
ta al pulpito, e alla feena , viene ad effere 
rettangola, o quadrata; 1' altra parte poi , che 
È data all' orcheflra , e ai gradini , refla circola» 
re. Onde da tutti fono i teatri detti di figu- 
ra femicircolare , come in fine più largamente 
per noi fi dirà. Alla Beffa maniera de' Lati- 
ni compartì il pulpito, e la orcheflra refpet- 
tivamente il Palladio nel noflro teatro . Atte- 
fochè eflendo 11 noflro di figura Elliptica, co- 
me dicemmo, e tirando una linea retta per 
lo centro della Ellipfi , dove ha V affé mag- 
giore; quella linea, o Ila diametro maggiore 
alla tavola feconda fegnato G, termina lo 
fpazio del profeenio , fui quale è alzato il 
pulpito. La quale linea i dittante dalla retta 
della facciata della feena piedi diciotto: cai. 

rret- 
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trettanti piedi di dittamo vi fono dalla rena 
parallella, che termica i[ profcenio, fino all' 
eftremo dell'alfe minore, dove cominciano i 
gradini, il quale fpazio è dato alla orcheftra. 
Per lo che viene ad effe re ugualmente dittan- 
te tanto la retta della facciata della leena dal 
diametro maggiore che termina il profeenio o 
pulpito , quanto il diametro maggiore, che 
termina elfo profeenio , è dittante dall' eftremo 
dell'alfe minore, che termina la orcheftra. E 
a quella maniera quella parte di pianto del 
noftro teatro data al pulpito e alla leena, è 
di figura rettangola: l'altra parte poi data al- 
la orcheftra e ai gradini, rimane femielliptica . 
Ma ciò più chiaro apparì Ice dalla figura alla 
tavola feconda , che moftra la pianta del no- 
ftro teatro: dove fi vede , che quantunque il 
noftro teatro non fia dì giulìa femkircolare 
figura rifpetto alla pianta , come infegna Vi- 
truvio effere il teatro Romano; ma di figura 
femielliptica per la ragione e neceflita del fi- 
lo, come di fopra fi è detto: nulladimeno 1* 
ingegnofiflimo noftro Architetto non fi è pun- 
to partito da* precetti di Vitruvio, ritenendo 
in quella figura ancora le parti tutte a quel- 
la maniera che Vitruvio ie difegna nella fi- 
gura circolare del teatro Romano. Il che dal 
Palladio fu offervato, perché il noftro teatro 
non folo fotte ad imitazione de! Romano ri- 
fpetto alle parti fue , ma tale fotte eziandio 
rifpetto all'ufo di effe parti. Se poi la pian- 
ta, che ci ha data il Barbaro del teatro Ro- 
C a ma- 
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come fi vede alla tavola prima, fia da prefe- 
rire ad ogni alerà pianta degli altri Spofitori 
di Vitruvio , vegganlo i dotti , che io non 
mi avanzo a fermarlo ; e dalle parole , che 
abbiamo di Vitruvio, credo che egli non lia 
cosi facile da decidere. Dirò bensì, che poi- 
ché nel far effa pianta il Barbaro fi «mugliò 
col Palladio, come fi è detto altrove, pare 
che il Palladio ancora abbia feguito in ciò 
che ora fono per dire la divifione ftefla nel 
formare il teatro noftro. Poiché, come il Bar- 
baro con quella linea, che tiglia la circonfe- 
renza tutta di quella pianta, e pafla per lo 
centro del cerchio, fepara ugualmente il pul- 
pito e 1' orcheftra nel teatro Romano ; cosi 
il Palladio con quella linea, che pana per lo 
centro della Ellipfi, cioè il diametro maggio- 
re, divide ugualmente il pulpito dall' orcheftra 
nel teatro noftro. E a quella maniera , che il 
punto di meno della linea, che fepara il pul- 
pito dalla orcheftra , è il centro di tutta la 
circonferenza del teatro Romano preffo il Bar- 
baro- alla ftefla maniera il punto di meno 
della linea o diametro maggiore, che fepara il 
pulpito dalla orcheftra nel teatro noftro , fu 
dal Palladio fatto fervire di centro alla Elli- 
pfi di tutta la pianta di eflb teatro . Quanto 
poi all' al rezza del pulpito de' Romani teatri, 
dice Vitruvio, che rilpetto al piano della or- 
cheftra non doveva effer alto più di piedi cin- 
que, e le fue parole al iib. cap. 6. fono que. 

fte. 
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fte. Pulpiti altitudo fit ne plus pedata quinqac . 
E in quefta parte ancora il Palladio ha imi- 
iato i! Romano, poiché ìl pulpito nel noftro 
teatro è alto piedi Vicentini quattro , e tre 
quarti dal piano della orcheltra. 

Vili. 

Erano foliti gli antichi di chiamare con *>«' dì. 
diverli nomi il pulpito, cioè Profitnium ; P«l- ™. r i"i 
pitura profienii ; Sugge/lum ; Pulpilum ; Scena ."JiJ?' 
La qua) cofa da molti Autori fi raccoglie, d' 
alcuno de' quali io recherò le parole . Dio- 
mede Grammatico al lik j. dice cosi . Almi 

Ialine planipedet dì&> , ?HoJ flSoir» ;.."jmk f.Ji- 
bus , ii/^ì itwrfil inumiti" prejcinum , nun uf 
Travici tdorei iw» <oié»>n« , «eque ut comici 
tur» ftxcis. Ohm ( cioè preflb i Greci, o litri 
ad imicaiione de' Greci ) non in }"ggeflu {cena, 
fid io plana orchefira pofitis infirumentis mujìcìs 
atlitabant. E lo fteffo Autore laddove biafi- 
nia quelli, che volevano, che il profeemo 
altro non farle, che la leena , dice a quello 
modo . Rtffimt palpita proficui* , quie ante fie. 
tiam flint, appillabantur . Cioè pììi acconciamen- 
te fi chiamavano pulpiti i profeenj , che fina 
dinasti alla fiena . E Servio fpiegando quel 
luogo di Virgilio al lib. a. delle Georgiche. 

Velerei iaeuut prò/tenia ludi 
dice a quella maniera , profeenia funt pulpita 
ante fienaia , ubi ladina exercentur . Ma quan- 
do il Perault chiamò profienio la facciata del- 
C 3 ^ 
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la fcena , pars che abbia avuto mira a ciò 
che Snida dice alla voce nitainui . 16 r/à ?i< 
culuii Tapa-wìncn* cioè profetilo. L' quel W», 
o tenda, o fipario diremmo noi, dinanzi a'.'u 
ftena. Ma propri ame r.i e il proicenio s! irò non 
era, che quel luogo , n fpaiio innìnii alla 
leena, fui quale era alialo il pulpiio. F. pe- 
rò Vitruviolo dice pvlpuum proferii, cioè il 
palpilo del luogo, o foanu innanzi alla Ite. 
uà. Sueton;o poi nella viia d: Ccfare a: C£p. 
3p. chiama il pu'piio [cena , dicendo cosi: è 
fcena per orihefìram tranfìir : Cioè dal palpilo 
pafsi per la ortht;ira . Il proficmn dunque , o 
pulpito del prolcenio era, ne" tea»: Romani 
pili larp/), che ne' Greci reatri . E ne rende 
Ja ragione Vitruvio al lib. 5 . cap. 7. dove par- 
lando del pulpito del Romano teatro dice co- 
s'i: Ita latiti! fa£lt'.m [uerit pttlpìtum , quain Gr<t- 
corata, quod cmnes erti/tcei in feenam den! 0- 
peram . E però come ne! teatro Romano il 
pulpito era piii grande che nel Greco, accioc- 
ché fu quello potelTero gli artefici tutti della 
favola, cioè tanto gli attori, quanto il coro 
operare: cos'i nel nolìro teatro il pulpito è 
grande proporzionatamente, come nel Roma- 
no, perchè allo fretto ufo fervine: ficcome fer- 
ve per operare fu quello gli artefici tutti della 
favola. Poiché gli antichi non rapprefenta va- 
no le favole loro al di dentro fra le cafe, 
che fono nella fcena, come fi colìuma oggi, 
di ne" nòftri teatri , ma bensì al di fuori di 
effe fui pulpito. ■ 
.-. - IX. 
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IX. 

A quello luogo pire neceffario dire qual- ^ 
che cofa del Sipario ancora, cioè vedere, fé fi- 
gli antichi lo aveffero, come l'abbiamo noi; 
e fe ne faceffero ufo in quel modo , cbe fe 
ne fa di prelente . Ricerca difficile alquanto, 
e più circa il modo , che circa la Manza 
della Cofa . E nafce la difficoltà dall' eflirt 
equivoche le voci , che abbiamo appreffo gli 
antichi, e per non aver' effe un fenlb necef- 
fario di fua natura, tanto piii, che fu quello 
punto mancano gli efprefli atteftati dell' anti- 
chità . Le voci atte a lignificare quel, che o- 
ra cerchiamo, fono due, Auìaum, e Siparium. 
Quella ultima ci refla ancora ; ma è da ve- 
dere, fe in quel fenfo medelimo , in cui fa 
appreffo gli antichi . Dell' una dunque , e dell' 
altra oflervaremo , e primieramente della pri- 
ma. Aalsuta nafce dalla Greca voce «U, con 
quell' analogia , che moftra Servio al primo 
della Eneide, ove dice : in « làtcram exeun- 
sia , cura àerivationem feciunt, ti in ae àipbtm- 
gum cenvertUHt, ut bu'uì, mlaa^ iJ> idtk- tù- 
rm ,. attuta ■ E così «u'W* fi dice da' Greci 
ordinariamente col genere della femmina quel 
che da' Latini Aulauta neutralmente . Credo 
per volervifi fottintendere il foftantivo orna* 
mestimi aulaum , ornamentimi aula proprìum. 
Sebbene anco de' Latini fu, a cui piacque più 
confermare la immediata analogia de' Greci, 
C 4 co- 
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tome a Curzio nel 7. libro , che diffe : cum 
pojl aulaant fiaret. Quindi nafte di natura fu 3 
dirfi aulaum curio ciò, che appartiene ad or- 
nare rbi mthU, nuìam, la fala, o il palagio, 
detto pure wfluf da' Greci, £ così le tappez- 
zerie, o drappi, che aut Jlerni , aut injici fi* 
lent, come parla Ulpiano nella Legge 15. D- 
de auro arg. che o fogliono fotto diltenderfi , o 
fovraporfi. Sovraporfi dico in due modi; cioè 
qualche volta perpendicolarmente filile pareti; 
qualche altra fofpefe dal tetto. Poiché a tutti 
quelli lenii, ed ufi regge la voce «Wa', ed 
aulaum . Nel primo ferito di quella feconda 
divisone la usò Properzio 1. 2. Eleg. al. Por- 
tictis aulais nobilk Attalieis ; adorno di tap- 
pezzerie intefTute d'oro, invece di pitture, 
che fi ufavano ne' portici, come Ovidio: Spar- 
fa labellis Porticus. Laddove dal tetto fofpefi 
dovettero eflere quegli aulei, de' quali Orazio 
1. 1. Sat.7. Interea fufpenfa grava auiaa ruinas 
in patinam fecert . Così pure ha dritto quella 
voce a poter figniiicare anco il padiglione, 
di cui proprio è tendi, cioè efTere diltefo nel- 
la pane fua fuperiore, come parla Servio. E 
raie lignificato il Budeo nota avere auleti in 
Plutarco, ed altri. Ma per terzo, fembra che 
aulaum fi dica di que' drappi , che fieni fi. 
ttnt, in que' verfi dì Virgilio Eneid. I. 

Cum venit aulais fefe Regina fuperbis 
Aurea compofuit [fonde, mediatnque loca-vit . 
Porta il fenfo pià naturale , che qui suina 
s'incendano le coperte preziole, qua incubati' 
di 
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dì caufa parata funt , per ufare le parole dì 
TJIpiano. Ora quelli medefimi ufi Ulti e tre 
fi rìconofeono fatti degli aulei filila feena. 
E cominciando dall' ultimo , che fi ftendeffe- 
ro fui pavimento della feena, cccone il tefti- 
monio di Donato, o altri, che fi fia; aulica 
in /cena intexta fìernuntur. Ad ornarne poi le 
pareti, ch'era non infolita cofa, io penfo ap- 
partenere que' verfi di Orazio all' Epift. 6. del 
1. i . Ove però ha la voce Cblamydes , ma 
non ad altro ufo , nè fignificato pur forfè , 

Chìamydes Lucullus , ut ajunt, 
Si pojfet cattura [cena priebere rogatiu, &e. 
Plutarco in Lucullo, riferendo lo fletto fatto, 
par, che moftri quelle clamidi efferfi volute 
per ufo del coro, mentre le dice : jpff rat 
noVfiof , ornamento d" un Coro , Ma quella è 
la frafe Greca !' intendere tutta la pompa Sce- 
nica, dicendo il Coro, come parte principa- 
le . Che poi aulxa ne' teatri lì ftendeffero a 
lignificare anco i veli fofpefi , certamente il 
pensò un Commentatore di Orazio , il quale 
al verlb , 

Quatuor t aut plures aulica premuutur in hotitt; 
notò ; atilais integebantur ibeatra ad arecndum 
folciti. Ma potea bene Egli fervirfi della au- 
torità di Servio, che vuole aulica in Virgili» 
elfere quel, di cui Varrone ha fcritto: vela 
falere fufpendì ad excipienduta pul-aertta . Or 
quindi è la difficoltà. Poiché la Omonimia, o 
fi a 1' ambiguità del nome copte d' incerte/.!» 
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que' luoghi di Amori antichi, che farebbero 
per altro certiilirai al noftro proposto . Per 
clèmpio, abbiamo in Orazio cosi, Poer. 
• Si plauforis eges aulica manentis, & ufque 
Seffuri, dome cantor , vos plaudite dicat. 
fe aveflimo auUum come certo a lignificare 
quel , che oggi fi chiama Sipario , la fpiega- 
zione farebbe chiara e naturale : fi tu vuoi 
àpplaufire, che non fi anaoj , an^i afpetti con 
pazienza »' fipario alzato . Ma potendoli au. 
lauto intendere in piii altri modi, Bc tifando^ 
fi quello in più fenfi convenienti alla feena , 
come, rifondere a chi dicefle , Ivi aulaum 
prenderli figuratamente per tutta la favola , 
come Porfirione il ptefe altrove , dicendo ; 
per avita Comadiarn fignificat: tropus fisTuyn^it? 
Onde direi eiTere il vero fenici quello: fe Èra- 
mi dovuto certamente 1' applaufore a tuoi aulei . 
Così , come in Oraiio Itefio : nefeis , qu<e te 
manet fori: non fai guai fortuna ti fi debba: 
reftando foggetto non la voce aulsa , ma 1' 
altra: plauforis . Certamente il fenf'o viene ad 
effcre più elegante , piti giocondo , più Orar 
ziano. Ni manca de' do: ti Interpetri chi vo- 
glia riconofeere qui nella voce aulaa quel 
lignificato, che abbiamo già notato, dicendo: 
aulaii enira patìetes fissa fuermt ornati. Adun- 
que niente di certo per noi ha quel luogo di 
Orazio. E forfè non più ne avrà un altro, 
che pure all'apparenza moftra effer chiaro. Il 
luogo È nella -prima . Epiftola del iib. fecon- 
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Quatuór, àut plures aul<ea premuntur m boras. 
Dura fagiani equitum turmx,peditamqae calervi . 
Crede Adriano Turnebo adverf. 1. %6. C. 15. 
tanto effere qui premuntur, quanto fc foffe det- 
to : humi {Irata fanti» [cena, dum aguntur Fa- 
i>al<t; poiché foggiugne; aBa fabula tellebantur , 
Affai bene: pollo che gli Aulei fi (lendino, 
come abbiamo detto, fui pavimento. Ma ci6 
non fi accorda con altri, che fpiega premila- 
tur in lenfo diverfo , cioè per effere attratti 
all' alto : Suèiataque iterum , & in alluni at- 
tratta . Suppongono certo ciò, che non lo è; 
intenderfi qui per Pulita la tenda, che copre. 
Che il Turnebo abbia voluto cosi dire , chia- 
ro è dagli efempi, che adduce; principalmen- 
te dalle parole di Donato , che reca in pri- 
mo luogo : Aulita quoque iti feena in terra 
( cosi trovo nel Turnebo ) ftemuntur : le 
quali Tpiegaremo a tempo fuo : anzi riprende 
Porfirionc, che per quel premuntur, intendeffe 
ceffata; cioè non hanno ufo: poiché il Tur- 
nebo foggiugne doverli pili prefto dire , qua? 
occupata font , cioè che in quel tempo fi ado- 
perano : ficchè non ceffant , ma piuttofto ini- 
pediuntur. Pare, che qua fi voglia ridurre dal 
Turnebo anche quel celebre paffo di Virgilio 
al terzo della Coltivazione: 

Vei feena ut verfis difiedat frontibus t utque 
Purpurea intexti tollnnt aulica Britanni, 
Che per altro parrebbe fignìficare, effere fia- 
ta cura di que' Britanni l'alzar la tenda: 
quando Aulieum nuli' altro folli , che la ten- 
da. 
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da. Ma Servio medefimo par, che fenta cot 
Turnebo, fe ben fi confiderà cioè che non 
abbia ivi peniate* di tenda , ma bensì unica- 
mente di tappezzerie . Mentre dice: dedit rt- 
iam Auguflus ( o Cefare , che fi fatte ) Au- 
Isa, ideft -atta , ia quìbus depinxerat ViBorìas 
filili. E parimenti il Budeo fulle Pandette. 
Quanto poi a quel, che Teglie di Servio: & 
quemadmodum Britanni ai eo dottati arderà ve- 
la partarent ; Egli qui fuppone , che il Ver- 
bo tollere fia detto in lignificato di portent , 
riferendoli a quel , che prima avea detto, 
quell' Imperadore pojlquam vicit Britarmiam , 
plurimo! de captivi! , quos adduxer.it , dmavit 
ad officia Theatralìa . Ma poiché quel tollant 
fi congiugne col cafo reno, intexii, quali per- 
ciò innalzino, perchè fono inteifuti: forfè un 
fenfo pili comodo poffono quelle parole rice- 
vere, dicendo; che i Britanni, mediante 1* at- 
re de'relìitori, rapprefentati negli Aulei, ri- 
levavano il drappo , e lo rendeano un po' af- 
pro, o fia ineguale; o pure ad effo concilia- 
vano ftima. Potendoli bene ufar tollero in que- 
llo fenfo. Così nel 1' E pi (lo le Cicerone laudari- 
dura adolefientetu , ornandum , tollendim . Or 
qui, dacché riamo fu quello intexti Britanni, 
cade al propofito dire qualche cofa di paffag- 
gio della Origine degli Aulei, a cui fi dico- 
no quelli ìntelìuti . La quale Donato ci dà 
così : Aulica in [cena intexta flernuntur : qmd 
piBus omatus erat, ex Attalica Regia Romam 
ufque perlatus. E Servio al terao della Col- 
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tivazionc , Aalsa autem dièta funt ab Aula 
Attutì Regìs , in qua primula inventa funi ve- 
la itigentia , poflquam is Populum Romanum fcri- 
pfit hgredtm . Onde potria parere, che dal Pa- 
lagio di Attalit folle la origine primaria , e 
particolare del nome Aulaa . E pure ciò non 
può effer vero, fe Attalo interno all'annodi 
Roma òzi. erede a fe fcriffe il Popolo Ro- 
mano ; quando I pende tanto più antico, a- 
vea, come vedremo in Polluce, già ufato la 
voce ttOi-ax , Aulaa : non è dunque general- 
mente vero, che Aulaa, o Aulieura abbia it 
nome dalla Reggia di Aitalo . Ma farà ve- 
ro, qualor s' intenda di tali Aulei , che fof. 
fero intefluti d'oro, come lo erano i Britan- 
ni rapprefentati in quelli Aulei di Virgilio: 
e però fi noti, che a verificare la origine da 
Servio, e Donato affegnata conviep prendere 
appo effi. Aulica congiuntamente con quelle 
parole, che ha Donato, pi&us arnatus: e po- 
co fopra intexta, che 1' enfafi della Origine fi 
(la tutta in que' due piBus , e intexta. A con- 
chiudere; intanto gli Aulei vengono da At- 
talo, non inquanto fono Aulei, ma inquanto 
Attalici, cioè inteffilti d' oro. Effendo noto 
che Attalo fu creduto da Plinio 1' Autore d' 
inceder oro ne' drappi . E quantunque fuor di 
ragione, come fi puf» dimoftrare; pure egli è 
vero, che rifpetto a' Romani ei Io fu , poi- 
che da quella Reggia lo apprefero. Adunque 
allora gli Aulei vengono da Attalo, quando 
fi dicono interamente Attlan Attalica , come 
in 
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in quel di l'ropemo , che abbiamo addotto: 
T'orùcui jlaUU wWw Aitala» . Ma ficcome 
Ì Greti quello medefimo nume iftai .^«Ant 
con ultra ("'gnificaiinnc applicando alia porta 
macflra, qualche volw cleono con EUipfi del 
àvpx perla, come in blkhio : «.'W« , v t« 
«>»', 3k>, ^bI^, /««uà; e talora in 

derivazione diverta, interamente «Jm®- , 
paria : così da' Romani fi usò e con 
interi, parlare, Mfa ^Italica, c con Kilipu- 
co, o fia mancarne AuUa, fon' imelóui M- 
t alien; come pure fu chi difle Mialita , ien?a 
per fignificare gli Aulei tefluti ri' 010 . 
Arienneri) brevemente un* altra ptopiieis rie- 
g.i Aulei, che forlc fi pufi riconoitcre dalle 
glofie di Filoxeno, in cui Da: J«la~.m , 4» 
*> . Non dubito, che qui per 4'»"' non Ila 
con Ellit.fi dell' intero , che i Greci dir li.. 

gliono: 4'»»' lt**£>, (areni viUìl ; o velameli 
abfaue i»lli> . Onde ÀuUum t'ara oppofto a 
que'di Lucilio: vili» mtlln . Elpofla fin qui 
1' ambiguità del nome lodane e dell' ufo, co- 
sì generalmente, come nella leena , ora e da 
vedere, fe eoftar ci poffa <:a qualche automa 
degli antichi, nelle cn'.e del Teatro, AhIzhm 
ftare alcune volte fenia dubbio per la tenda, 
che occulta e iepara. Polluce dunque nel 4. 
lib. ai Cap. ic>. parlando del Teatro e tra le 
colè appartenenti ad elfo numerando quel, eh* 
ei chiama »*f*rri3tj/<«, o fia Cortina; logpju- 
gne, che quella li può anco chiamare, «un, 
jiul*a t e ne adduce la ragione. Poiché, die' 
Egli, 
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Egli, anche" Iperìde , il' quale viffe còri De- 
moftene, in certa Orazione contro Patroclo 
f di cui però Arpocrazione dubita, fe Da ve. 
ramente di lui ) narrando un convito di no- 
ve Arconti, usò in tal modo la voce dicen- 
do, m fi itti* «PX." T " ™"» T ? "f , ri, 
eipp«E«'fi'ii ri fitp®- «vtSi mStJÒmf: cioè mentri 
i nove Attorni banchettavano net portico , roc- 
tliiufero unii parte di quello celle cortine . Da 
quelle parole di Polluce tre cbfe abbiamo . La 
prima, che nel Teatro fi ulaHe una qualche 
tenda per occultare : poiché Egli e nomina 
cortina, e la diilingue col nome di Auleo, 
certamente ufato da Iperide in fenfo di vela- 
re, o coprire. L' altra poi è, che Aitlxura, o 
Aulaa , di fua natura non dinota nel Teatro 
appreffo i Greci la tenda, mentre fe cosi fof- 
fe, in vano Polluce arebbe dedotto quello fi- 
gnificato, argomentandolo in proporzione da 
cola , che niente ha che fare col Teano; 
cioè dal convito degli Arconti in Iperide . 
Ma per terzo pare, che la caufa (lena , per 
cui Aulsum venne a lignificare nel Teatro la 
tenda, rifiliti con chiarezza da quello luogo 
d' Iperide, e dall' argomentar di Polluce. Po- 
fciachè le la voce Aalxum può lignificare tan- 
to le tende dìfpolle verticalmente a! di fopra 
delle menfe , come offcrvammo ; quanto le 
parti pendenti di effe tende da! lati, ufandoft 
da quegli Arconti, e attraendo!! qual cortina; 
quindi ogni tenda, che copre, può, fecondo 
Polluce, dirli Aulaum. Quindi pur finaimen- 



te al Teatro gli Aule! . Ne fidamente ptrà 
dirli jÉulieum di là per ogni cortina ; ma fu 
ancora egli così detto da' Greci , almeno da' 
pofteriori con liberti. Ateneo in quel luogo, 
il quale dal Tuo cornetto non altrimenti può 
incenderli, che di cortine, defcrivendo al lib. 
5. la nave fuperba di Tolommeo il Filopa- 
tore, dice, che contro del fiume eranci mi. 
».«/<« àr,vp?às , cioÈ cortina purpurea . Ma ve- 
do, che i Latini quali propriamente ufarono 
Aiìlxum in quel fenfo , che Polluce , ofler- 
vanciffimo della purità Greca , e di non dir 
cofa, che non li provi dagli antichi, gli da 
come traslato, cioè di tenda, la quale nel 
Teatro fi ftende a coprire. Onde Efichio poi 
affolutamente diffe : mfxatej d -ni* axUi trapt. 
Waurpa; AuUj • fccnx cortina. De' Latini dun- 
que Apulejo, autore non tanto antico, quan- 
to perito dell'antichità, cosi dice nel primo 
lib. con allegoria : rfuUum Tragicura dime-veto 
( remeveto legge il Turnebo ) & ftparium /«- 
tiìcum complicata ■ manifeftamente fi dichiara 
qui , come Egli prendere Aulnum . Ma quel 
che è più, Cicerone per Celio: Scabilla ton. 
trepant, auleum tallhur . Poiché però ed il 
parlare di Cicerone ha dell' equivoco , fe pri- 
ma non fi dichiari , come Egli ufi qui Ju- 
lienni per Sipariùm -■ e perchè Apulejo 1' una 
e 1' altra accoppia di quelle due voci : liceo- 
aie parlato abbiamo bafievolmente degli An- 
ici, ci convien ora dire del Sipario comin- 
ciando parimenti dalla origine delirarne. Ge. 
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rardo Voflio deriva Siparium in lì e me colle 
Greche voci P«p& , e a-lfupO-, dalla 

Ebraica rU"©, paròcbet , n«Ww|w : ed era 
quel velo di mezo, che dividea gli aditi nel 
Tempio di Dio . E potrebbefi a lai deduzio- 
ne conciliar favore dall' oflervare, che Siparium 
fi trova ufato da* Latini, pur come dagli E- 
brei , per dir quel velo, che fepara gli aditi 
ne' fagri luoghi. Teftimonio Tertulliano , il 
quale contro a' Valentiniani cos'i manifefta- 
mente 1' usò al Cap. i. tota in adìtìs divini- 
lai.- tot Siparia portarum . Ma perchè i Lati- 
ni hanno il Verbo Sipo , cioè jacio : quindi 
il Becraanno, e poi anche il Voflio meddinio 
altrove, cioÈ alla voce dijfipare , da quello 
Verbo fieno fi credettero fare Siparium , in 
quel modo, dice il Voflio, che da dono-, do- 
narìum; da velo, Velarìum . Quanto però alla 
ragione, onde Siparìum deducono effi da Sìpo, 
come Anonimo di jacio, non oferei affermar- 
lo. Il Voflio fuppone, che da Sipo fi faccia 
prima obftpo • e derratto indi ob , Siparìum ; 
quia die' Egli, -uelandì caufa obfiparetur , fine 
objiceretur . Il Becmanno dall' effer come lan- 
ciato , jaSum , quia extendilur ita , & quajì 
jacitur. Io piuttofto direi, Siparìum venire da 
Sipo, linonimo a jacìo, inquanto jacìo fa ia')t- 
cio. E quefto lignifica fovraporre , oppoftamen- 
te a Jlerno, che è fottoporre. Così Ulpiano di- 
flingue e contrapone, ove tratta di veflimen- 
(i D. auro arg. 1. veftis j qua inflerneadi & 
injictittdi caujfa parata funi . E nella Legge iti- 
li Jìra- 
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flratum de verbor. fignif, itifiratum orane vtftU 

in Jlrattt omnem ftragulam vefltm . Adunque tut- 
to ciò , che (opra li poneffe , injicerctur con 
riguardo al coprire, Siparium 5 potca chiama- 
re da Sipo che È jack , c quindi forfè Luca- 
no, al nome Siparium, che e una fpecie di ve- 
li legge preffo Ifidoro ). ip. C. 3. fiimmaqtie 
Ugau, Sipara ■velerutn . Lafcio la Etimologia 
di Atejo Capitone , indicata pur da Ifidoro ; 
Siparum , ex ftparatkne , lontana invero , e per 
ciò non animella dai dotti . Appar da tutto 
ciò , Siparium avere nel propofito noftro qual- 
che cofa di più, che Aulxum . Siparium fin 
dalle origini dinota occultare, o ftar /opra ; 
non altresì Auleam . Sicché nei Teatro Sipa. 
rima fari la Cortina di Tua natura. Ed anco 
Cicerone manifeftamente il dimoftra in quella 
delle Provincie Confoiari , con le parole fe- 
guenti : itaqut iìle alter , aut ipfe tfi homo da- 
Sui & a fuis Grrcis fubtiliui eruditus , qui- 
iuftum jota in exojlra helluatur , aniea pofl Si- 
pdrium foiebat. Leggeafi Orcbeftra, ma il Tur- 
nebo da [efti antichi ripole exqftra . E così 
hanno i tedi pur tutti del Gulielmio . Si of- 
ftrvi dunque: exojlra nafee da i^uààr, Ipigner 
fuora, e lignifica quella Macchina, come fpie- 
ga if Turnebo , che a fona di ruote interne 
fofpigne fuori, ed efpone alla villa ; W ijm/- 
kkhiuc . Ora Cicerone all' Exojlra oppone il 
Sipario. Come dunque dinota quella (coprire, 



tìigitized by Google 

; 



tosi quello coprire : e ciìi nel Teatro, a Cui 
Cicerone allude: Abbiamo adunque unitamente 
Sipario per la tenda nel Teatro. E cosi anco 
Tertulliano centra i Valeminiani Cap. 13. H*c 
prima Tragedia Scoia y alia ameni trans Sipa- 
rium Cùtburnalie efl . Ma perchè la Scena io- 
lea coprirti allora, che C introduceva Cofa fuo 
ri della favola , detta quindi exodiuta , cioè 
t> vis iiì t fuori di ftrada, come Nonio ha: 
onde quel paffo di Giuvenalc alla Sar. 3. tao. 
Semque rsJà ad palpita notiti» exsdium. li tali 
erano i Mirai faceti e feflcvoli , da cui nac- 
quero poi le Atlelkne favole così dette : per- 
ciò fu che con metonimia , Sipario fi dicelfe 
per 1' azione de' Mimi. Seneca della Tranquil- 
la , parlando di P. Siro Mimo : iuta matta 
alia Cotógno , non tantum Sipario fornirà , & 
hoc alt, &c. E Gìuvenale alla Sat. S. 
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gicum dìmovelo, & Siparitun [tenicuto complica- 
to: e. al lìb.x. Avito fubcluBo & complichi! 
Siporiù. Ma Cicerone riguardando unicamen- 
te alla favola, che fi cominciava col finir de' 
Mimi , ditte : Mimi ergo efl jam emtus non fa- 
bula Statili* eonenpant, AuUum toilhur. 

Quanto poi a quel patto atrribuito a Donato, 
che ne' migliori codici fi legge cosi : Aulaa 
quoque ti fona .metta ftenuntur pn qui- 
tto Siparia «Ut pojierkr Mttpit . Efl autem 
mimicim Vtlum, quoti pupillo cbfiftit, àum fa- 
balano* atlus cummuiantat ; Io mi penfo ti fuo 
vero fenfo effere quello; che gli antichi Ren- 
devano fui pavimento della fcena i velami in- 
teffuti, detti Aulei/: ma che poi fu introdot- 
to ufarne in terra di meno adorni, Cjuai fono 
Ì Sipari, che follevati fervivano anco a coprir 
la Scena . Il reftante poi è abbafìanza chiaro 
da fe : Ove non fi voglia leggere col Voffio 
Minuto»., in luogo di Mimkum; del che la- 
fcio agli Eruditi il giudicare. Confidcrate a- 
dunque tutte le cofe di fopra difeorfe , ftimo 
che redi come certo e dedotto dalla ragione, 
the gli antichi ne' loro Teatri avettcro la ten- 
da, detta Aulieum, e Siparium. Ma fe poi la 
calaifero al coprir della Scena , ed attraeffero 
allo fcoprirla , come fi fa ne' Teatri d' oggi- 
dì, penfo che fia difficile il determinarlo. E 
perciò dilli da principio efler maggiore la dif- 
ficoltà circa il modo, che circa la cofa fletta. 
Con tutto quello pare , che fi poffa congettu- 
rare, efferiì dagli antichi adoperata sì ad una 
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n-.=nicra , che all' altra , come l' adoperarono 
ne' Tempj : e perchè no dunque ne' Teairi ? 
De' Tempj dunque Faufania, al libro 5. do- 
ve fa menzione di quel velo, nel Tempio di 
Giove Olimpico, dice così , tùia me il nò Jn 
■n wapttviix'ifta rpòs nò iplfiii, Sarifiyt KpriiuS&> 

xaStSau ì< nò £f=p@- :' cioè , quel velo non lo 
alzano in alto fino alla /affilia , ionie nel Tem- 
pio di Diana Efefìa : Ma allentando le funicelle 
lo calano al baffo. Ma i Siparj ne' Teatri, o 
fi calafìèro a baffo, o fi allatterò dagli ami- 
chi allo feoprir della feena ( eh' :o non ofo 
affermare più 1' una maniera, che 1' altra ) do- 
veano certamente i Siparj efierc nella eremi- 
ta del pulpito vicino alla leena ; si perchè 
quel coro di Mimi detto dagli antichi Exodia- 
ritti, il quale intratteneva gli Spettatori pri- 
ma del cominciare della favola, o finita che 
era, o fra gli atti di effa, operava fui pulpi- 
to, come da varii Autori fi raccoglie; si an- 
cora perchè fui pulpito fi dovettero rapprclcn- 
tare le immagini di battaglie e trionfi, e gli 
altri Spettacoli, de' quali i Romani erano più 
vaghi, che delle favole; come fi può vedere 
ne' due Prologhi dell' Ecira dì Terenzio, in 
Cicerone nell' Epift. 1. del lib. 7. e in Orazio 
1. a. epift. 1, Nel Teatro però noltro Olimpi- 
co, in occafione che dagli Accademici fi rap- 
prefetitò il Torriftnondo l'anno itSiS. fi co- 
pn la Scena tutta e il pulpito con una gran 
tenda o Sipario , il quale poi al cominciar 
D 3 del. 
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della rapprefentazione cadde ad un tratto fa 
quella linea, che divide il pulpito dalla Or- 
cheftra: onde apparve il pulpito e la feena 

gli Spettatori, come da più memorie ferine 
fi raccoglie. Nè il Sipario ivi collocare ai- 
tramenti fi poteva, perchè fa di meilieri nel 
Teatro noftro illuminare la leena interiore , 
la facciata di elfo, e il pulpito, rapprefeman- 
tlofi le favole di notte : laddove negli anti- 
chi Teatri fi rapprefefitavano di giorno . Tan- 
to fia detto de'Siparj: più in vero di quello 
che io arci voluto: ma non più forfè di quel 
che richieda la materia. 



Delti Le perfone della tragedia, o diciamo quel- 
le che fcrvivano alla rapprefentanza di c(fa, 
3ì"f*é erano diyife in due dafii. Una parte era de- 

J5m « c ' ie i a ppre ferravano le faccende di effa favo- 
*>"™ e; ' a - L ' allra era ^ cor ° • 1 primi avevano 
diverfi nomi come atteri , perforagli , operami 

altro chiamandoli quelli della feena ci «Vi fit 
nUV. Nel medefimo modo le pedone del co- 
ro avevano piìi nomi, come, coro, tìmelici, 
melici, non operanti . Quella verità apparifee 
da molte autorità di moki autori : ma prin- 
cipalmente di Ariftoiele nella poetica , dove 
parlando Egli del comma o fia piante dice ejfe- 
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re Ufi canto laraente-joie fatto unitamente da quel- 
li Mìa fttntt, e del cero. Il che apertamente 
fi fcor^e nella Ifigenia in Tauri di Euripide, 
dove il canto lamentevole fi fa da Ifigenia 

che renderà ad Ifigenia canzoni a unita canto 
*Vri4&jtK) p'fti» . E perciò Ifigenia cantando 
col coro ufa verfi proprj del coro , cioè di 
metro differente da' jambici propri de 3'' ano " 
ri, come appreffo fi dirà. Or pollo ciò, e da 
oflèrvare, che dalle due eftremiià della faccia- 
ta del teatro noftro ficgue lo lleflb ordine di 
colonnati , il quale facendo volta fulle due 
cantonate, e formandovi un angolo retto per 
parte, viene innanzi fopra del pulpito inverfo 
alle due corna della curvatura della fcalinata. 
In quelle cantonate fi può dire , che il Pai- 
ladio vi abbia pollo tutte le forze dell'arte 
fua. E farei quali per dire, che non altri, 
che un Palladio avrebbe faputo farle riufeire 
di quella leggiadria, magnificenza, e grazia, 
che effe fono. Intanto che io non intendo di 
defcriverle in tutte le fue parti , che nè fa- 
prei, ni potrei farlo, e facendolo verrei for- 
fè a togliere in gran parte il pregio delle me- 
defimc. Nè fo come proporre altrui di ve- 
derne il dìfegno alla tavola terza , che ben 
veggio eflere imponìbile il ben copiarle. On- 
de iafeio alla curiofità di chi legge il veder- 
le . Ci faremo per tanto a vedere 1' ufo di 
quelle due porre, che fono fu quelle due fac- 
ciate, le quali formano come due ale alla fac- 
D 4 ci>- 
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ei.ita maggiore della fcena. Quelle due pone 
dunque, cheli veggono 1' una dirimpetto all' 
altra fanno l'entrare del coro nel pulpito, o 
entrale egli una fola volta, o più . Quindi 
è che ficcome il coro altro non era, che u- 
na ragunanza popolare di Uomini , o Donne, 
detta coro dal cantare in compagnia , cosi 
quelle due porte hanno le profpettive , e gli 
ornamenti di privati edifìci, proprj perciò del 
coro. Oltre a ciò dentro a quelle due pone 
folamcntc evvi luogo ampio, e capace da pre- 
pararvifi i! coro, ed efercitarvifi prima di u- 
fcìre in teatro . Il quale luogo è chiamato 
da' Latini cberagìim dalla Greca voce yfijiw, 
o pure jpfayétr, ovvero %>piym, che così lo 
nomina Polluce, lib. 4. cap. 15. e dice elfere 
il luogo dove è l' apparecchio del Coro . «'* a. 
•tar, f n ntfKÒxM tS xppryS, e però Vitruvio 
al lib. cap. p. dice cboragia laxamentttm ha- 
beant ad cborum parandum. Ma nè Vitruvio, 
nè altri antichi autori, per diligenza che io 
abbia ufata in cercarli , non dicono da qual 
parte ufcifle i! coro fui pulpito de' Romani 
teatri, poiché ne' teatri Greci il coro ufciva 
dalle porte , o aditi , che erano fotto i gra- 
dini, e che mettevano nell' orcheflra , dove 
operava, come a fuo luogo fi inoltrerà . Per 
lo che io mi avanzo a dire , che verifunile 
cofa è, che in fui pulpito del noftro teatro 
ufcilfe il coro da quelle due pone fopraddjt- 
te . Al che morirà il Palladio ancora aver 
avuto mira : si perchè folamente là entro è 
luce 
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luogo capace e ampio da prepararvi^ il co- 
ro, ed efercitarvifi: sì ancora perche gl'in, 
greili di quelle due porte fono con profpetti- 
ve, e ornamenti di edificj privali, proprj del 

lo è lungi , che non fia neceffaria , come par- 
ve ad alcun moderno faccette, che anz.Ì con- 
ferme di molto alia veri fimi li tudìne di effe 
favole. Poiché il coro veggendo e udendo l 1 
azione tragica, ne giudica , e ne parla dal fuo 
canto , fecondo 1' offervazionc del Caftelvetro, 
come giudica e park il popolo ne' fuoi ragio- 
namenti delle azioni, che avvengono dei Sì- 
gnor loro. E pero veggiamo noi, che il po- 
polo Tempre in qualche parte fi raguna per 
difeorrere degli affari pubblici, e delle opera- 
zioni del proprio Principe, almeno ne* fecoli 
paflaii, quando i congreffi non poteanfi vieta- 
re, particolarmente in Grecia, ed in Roma, 
dove i Re, o gì' Imperatori erano folamenie 
capi di Reppubblica , Generali dell'armi, e 
Miniitri fupremi delle leggi, come olTervò il 
Gravina nel fuo libro della Tragedia . Onde 
a ragione il Dacier al cap. ip. de' fuoi Com- 
menti fopra la poetica di Ariflotele riprende 
le Tragedie de' fuoi Franccfi perche abbiano 
lafciaio il coro, e che in luogo di pigliar 
Soggetii per le tragedie, che follerò efpofti e 
pubblici, hanno prefo azioni fecrete e da ca- 

lodevole § del luogo. Per lo che dico io: fe 
fono da riprendere quelli , che fcelgono pei- 
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fóggetto di Tragedie azioni privale e fegre- 
te; e perciò lafciano il coro: molto pili e 
con maggior ragione faranno da riprendere 
quelli, che quantunque prendono azioni efpo- 
ftc e pubbliche, nulladimeno lafciano il coro. 
Poiché le il coro in quelle vi Sarebbe male, 



come inverifmiile; in quelle po; 


vi fi dovreb- 




A quello luo- 


go egli non mi pare dei tutto 


fuor di propo- 


Sto , accennare alcune cofe intr 


>rno al coro, 


il quale fu ramo in ufo per tu 


tre le antiche 


favole, e ricevuto per neceffarii 


) ed utile da' 


Greci non meno che da* Latini 


: e lo è tut- 


tavia da' migliori tragici Italiani 


. E fe alquan- 


to largamente, e dalla fua orì f 


te io mi fa- 


rò a ragionare di elfo , non m 


i. farà ^ come 


fperar voglio, recato a difetto; 




trovo elferfene di elfo così chiara] 




favellato; si ancora perche fi vem 


l più facllmen- 


le ad intendere la ragione, onde 




ceiTero i Romani il pulpito ne' te 


atri loro a dif- 


fcrenza de' Greci ; e tale abbialo ; 




Palladio nel noflro teatro , dov 


endo fopra di 


quello oltre gli attori, il coro : 


incora operare 


a quella maniera, che ora per 


noi fi dirà. E 



benché quella parte fi richiederebbe più tofto ef- 
iere polla al paragrafo, dove fi parlerà dell' or- 
theftra e della Timele de' Greci; nondimeno 
parlando qui del pulpito de' Romani , dove 
tempre elfo coro operava, mi è parlo di com- 
metterla in ■quello luogo per non dividere que- 
lla materia, ed averci a ritornare più volte, 
XI. 



Digitized by Google 





5? 




XI. 


11 Coro dunq 


ue era una moltitudine di per- 






uva corTmufici 


finimenti e ballava, ed cfcr- 


citava il fuo e! 


inro e hallo fotto la guida del 


Corifeo, detto , 


da' Greci <j j-.jppni©' , cui 


noi diremmo F 


intonatore ihl toro . Il Corifeo 


dall' ufficio futi 


pare che fono la fletta cela 


con quello che 


tanto da 1 Greci , quanto da* 




i il Covalo il che però Pier 


Vettori non ofs 


. affermare. Polluce al lib. 4. 




(iil:.L dkrvi dilìmzionc aku- 


na^ anzi egli ui 


a que' due nomi, ed altri an- 


coA indiltmtair 


lente per lignificare la fletta 




Ili evvi la voce cioè 




ie fpiega Svida , i tb x'P* 



yifwQ-, che vale 3 dire il conduttore del co- 
ro. E dallo fletto Polluce al lib. 0. cap. 5. e 
chiamato àytfiùt il reggitore del coro: ed 

ancora ;y/»f iJ'n's-xex©' , cioi il maeflro del co- 
ro. Quello Corifeo ricevea ancora la fpefa pel 
coro dal popolo prima che vi foflera mngt- 
ftrati fopra ciò : e di poi la riceveva dagli 
Arconti , i quali avevano in Atene la fteffi 
autorità che aveajio gli Edili in Roma r nè 
rapprefen lavano Comedia , o Tragedia fenza 
comando dell' Arconte , cioè del magistrato 
che avea cura di ciò, ficcome lì raccoglie dal- 
le parole di Platone al dialogo fecondo della 
Repubblica, e al fello e fettimo delle leggi. 
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E da Polibio ancia, il quale a 
le fiori? .lice che i primi Arcac 
no che gli altri popoli della Gr 
in ufo per le loro leggi di far 
di Vergini e di fanciulli dalla . 
alla e,à di ar.ni trema nella m 

co* fonUHdtox* < fpefi ?«bbl> 
fpeffo convenivano in berne per i 
producevanfi ogni anno ne' (e;cri 
cittadini faggio dell'abilità loro 
medrhmamcnie non rappieieniova 



prologo dell'Eunuco di Terenzio . e fommini. 
Aravano al Corifeo quanto abbisognava per la 
rapprefen ionia ài effe favole: torre appare da 
divelle tefiimonianze di diverti autori , e da 
quel luogo maffimamente di Plauto nella co. 
media détta il JVWo , dove Salone inter- 
rogando Toxilo fervo donde poteffe avete gli 
ornamenti per fua figliuola , rilponde Tomo 

Dare debet: prebenda JEdìles htavtrmi. 
L' Arconte però s' induffe tardi a dare il co- 
ro de' comici come avverte Ariftotcle, qua- 
lunque ella fi foffe di ciò la cagione. Ma al- 
la prima i rappreièntaton della comedia fi of- 
ferivano da le, ni erano làlariati dal pubbli- 
co, nè ordinari dal Magiftrato, come furono 
poi. Il che non avvenne della Tragedia , co. 
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me presuppone il mentovato autore, la quale 
infino dal nafcimento fuo fu rapprcScntata a 
fpefe pubbliche, e per autorità ilei Magiftra- 
to. E 1 da porre mente, che a quello luogo 
per lo coro devono intenderli i rapprefen tato- 
ri tutti della tragedia, o della comedia, co- 
me da moki autori Greci fi raccoglie : e da 
Diogene Laerzio maflimamente , che nella vi- 
ta di Platone dice, come dapprima ir <rf i-pa. 
?t>Mf é x'P" f"'® - f«fi«fMVjfw . Cioè nella 
Tragedia il coro [alo operava. Avvegnacchè mol- 
ti accrefeimenti, e cangiamenti abbia la tra- 
gedia ricevuto di poi, i quali fi ponno vede- 
re nella poetica di Arinotele . Quindi folcali 
dire, quando l'Arconte concedeva il coro SS. 
/IU x°t">" dare < ome fi ha da Platone 

al fecondo della Repubblica , e fectimo delle 
leggi: e cosi ui-ra» yjpìv chiedete il coro, "quan- 
do Ì Poeti chiedevamo al magilìrato: ed ot- 
tenutolo poi diccafi'i'^f" X'pòr avere il coro, 
come fi raccoglie da più luoghi di Cratino 
Comico, recati da Ateneo lib. 14. Eflendofi 
in proceffo di tempo diminuito le parti di 
que* del coro, poiché la favola prefo ebbe di- 
gnità , e grandezza convenevole, furono intro- 
dotti gli attori, o gli ordini diverfi degli at- 
tori giufta 1' autorità di quelli che vogliono, 
che gli attori tutti fi comprende Aero finto 
que' tre ordini, come fi è detto più fopra. 



XII. 
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XII. 

Quindi il Coro, che cogli attori o recitan- 
loia, «ti veniva introdotto nella tragedia , doveva 
nttìtf- fare le azioni fue , effendo quali parte del 
J °- tutto, e cantar cole annette alla favola, che 
è la differenza che ci ha dimoftro Ariftotele 
delli cori di Sofocle da quelli di Euripidei 
La qual cofa avvertì ancora il Venufino Poe- 
ta in quel riattato a 1 Tuoi Pifoni , dove dice: 
jiBotis parses eborus officiuntque virile 
Defendat, neu quid medios interciaat atlus , 
Quoti non propo/tto condacat , 6" bareni apie. 
Non lafcierò a quello luogo di offervare che 

t-gii: Ma *«™ si PwKnr defendat: cioè virih 
sleale, a tutta poter fiso difenda le parti- e f uffi- 
cio del? attore. Come ie il coro fotte uno de- 
gli attori giuda il fentimento del gran Filo, 
fofo. Dicendoli ugualmente virilitet che virili 
defendere, iiccome dicefi fuave ruàere , torvuia 
taeri, come ognun fa. Che che fi dicano fo- 
pra ciò, e leggano diverfamente gli interpre- 
ti. Quello coro dunque entrando nella orche- 
Ara preflb i Greci , e pretto i Romani nel 
pulpito de' teatri loro , confideravafi ìn due 
guile, 1' una detta Jlicbo cioè verfo , or- 

dine: l'altra £>yJ< Gwgo che vale lo fteffo 
che dire congiungimento, o unione. Ma per- 
chè quelli fono termini tolti dalle ordinanze 
militari , più chiaramente fi ponno fpicgaie 
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ficcome gli fpiega ne* fuoi commentari il Bn- 
deo nix», cioè ì ver/i fono ordinanze da fron- 
te e da tergo paratamente fchierate , e dicon- 
fi modernamente con vocabolo militare File, 
gvyti o pure cioè 'giughi fono le ordi- 

nanze da delira a Cniftra fchierate, dette con 
termine militare moderno righe, EuRazio poi 
nelle dottiffime Tue note l'opra Omero li. "ir 
fpiega il termine nì%& a quella maniera, cr- 
X& ( che cosi ancora fcrivefì da' Greci ) * «"■ 

WÌ (laS& riti! Tir X'P*"**' . Cioè il verfi O 

fila ì lo fiate di que dei coro per profondità . 
Nel qua! fenfo pretto di noi ancora tuona il 
termine fila : poiché nelle militari ordinanze 
lo fteffo è dire tre di fondo , che tre di fila. 
Io per tanto al mio prò polito mi fervirò del- 
le parole fteffe di Giulio Polluce al Uh. 4. 
cap. ij. la cui autorità mi giova ufare in que- 
fba materia, dove egli ha tocco più fondo di 
qualunque altro. I cori tragici fono comporti 
di cinque gioghi a tre perfone per ciafeun 
giogo; e di tre flichi, o file ancora a cinque 
pedone per fila, nell'una, o nell'altra figu- 
ra ufeivano. Però fe tifavano ordinati a manie- 
ra di gioghi, Sticho Giogo 
o righe , in cinque 000 00000 
righe a tre 000 00000 

per riga coni- 000 00000 
pativano: 000 
000 

fe poi a modo di ilichi o file, a cinque per 
fila ufeivano per telìimonianza di Polluce . 

Laon- 
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Laonde il coro Tragico ( poiché la tragedia 
ebbe in ogni tempo if coro ) veniva ad et 
fere comporlo di qumdeci perfone; la dove li- 
no a quando Efchilo diede alla leena le Eu- 
meni di , cioi le furie, era flato di cinquanta: 
ma dal Magiilrato fopra ciò a minor numero 
fu rillretto , a cagione dello 1 pavento recato 
al popolo per quella gran moltitudine. Ma il 
coro comico, quando il coro aveva luogo nel- 
la comedia ( poiché nella comedia nuova non 
l'ebbe, ma dividevanfi allora gli atti col Tuo- 
no de' flauti detti da' Latini Obiti che erano 
di varie forti ) comporlo era di ventiquattro 
perfone divife in fei gioghi, a quattro perfo- 
ne per ciafeun giogo. Quindi il coro tal vol- 
ta entrato nella feena , in due parti al diilm- 
guere, e terminare degli atti fi dividea . La 
qual cofa è detta da' Greci giufla Efichio e 
Polluce £'x°S<" cioè divi/ione dtl (aro in due 
parti, ognuna delle quali ifux<>&a> , cioè fe- 
tnicoro chiamavafi: ficcome la parte , che op- 
pofta all' altra cantava Jmj[pefi cioè cantra 
cero. Onde veggiamo , che appretto i tragici 
antichi, e lirici Greci ancorali divide in jlro- 
fe ed Btiiìfirofe , e talvolta anco in una terza 
detta Epodo. Nella ftrofe i faltatori cantando 
movevanfi da delira a finiflra: nell' antiftrofe 
per lo contrario da liniflra a delira : e nello 
Epodo dando fermi in un luogo cantavano. 
Dopo ciò ci refterebbe a vedere, fe il coro 
tutto, o in parte folamenie parcifTc dalla fee- 
na prima del terminar della favola: Ma ciò 
veg- 
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vegganlo ì ciotti , che ella non è quilìione da 
me, che non ho ingegno ne dottrina da af- 
feverarlo . Perchè Ariftotele efpreffamente affe- 
gna tre termini al coro, 1' uno quando entra- 
va nella rapprefentanza della favola cantando, 
e danzando , e adoprando verfi auapeftici o 
trochei, come più celeri lignificativi del mo- 
to , e quefta venuta è chiamata da lui ■">p>- 
f©-. L' altro termine era dello fiato, e dico, 
che ne' fra mezzi degli Epifodj, che fieguono, 
o dir vogliamo atti, eflb coro, qualunque vol- 
ta cantava e ballava , era chiamato il coro 
rdeiH& o ftabile . Il qual nome non poteva 
avere dallo liar fermo, quando ballava, e fa- 
ceva ftrofi ed antiftrofi : ma lo aveva dallo 
fiar di elio coro in teatro, e dall' ufare verfi 
più flabili e fermi ; e che non (igni fic afferò 
venuta . L' ultimo termine era la uicita, la 
quale fi faceva fenza cinto di melodia, e per- 
ciò fenza ballo ancora , e fi chiamava Ifyttt 
ci x'i*- Or così dicendo Ariftotele, io non 
fo vedere quello, che dice Giulio Polluce di 
una feconda fopravvenuta del coro fatta can- 
tando e ballando, da lui chiamata ivtrifstn, 
e credo , che fia difficile da effere fpiegata. 
So che Pier Vettori fpiega quello poter iuc- 
cedere in alcune Tragedie, nelle quali il co- 
ro per alcune facende (pei tanti alla favola 
foffe ufeico dall' orchefìra , e poi vi ritornaf- 
fe , o facefie il detto irtw/paìer . La qual con- 
gettura è digniffima di quel chiaro uomo, e 
per quanto poflb giudicar io, mi par verifimi- 
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le, e. per ciò da Polluce detto eri Sfihi, e 
non >W«, «me lo fteflb Vettori avverte, il 
partire ilei covo per non pm ritornare . Comun- 
que però fi folle intorno 1' entrare o partire 
del coro tutto, ;o in parte prima del finir del- 
la favola, cioè fra gli atti di efia favola; par- 
aver tutta ragione di dire , che il coro 
nell' Olimpico teatro, qualunque volta entra- 
va, entrane per quelle due porte di colla al- 
la facciata per le oflervaiioni fopraccennate , 
ed operane nel pulpito alla maniera, che nel 
teatro de' Romàni , i quali facevano operare 
gli artefici tutti della, favola; cioè gli attori, 
<d il coro nel pulpito al riferire di Vìtruvio, 
.come più fopra dicemmo. E Seneca parimen- 
ti afferma, che apprefTo Ì Romani il coro o- 
perafle nel pulpììo all' Ep. 84. dove fi legge 
ex palpitp orane tibiarum genui , orgatioTumque 
cmfouuit. Così piire Ateneo lib. 14. ed altri 
antichi autori cQuferniano la fleflìt cofa . E 
perciò: preflb i Romani il pulpito vuole eflere 
più lai$», e venir, più innanzi di quello, che 
preffo .i Greci-' attefochi i Greci non faceva- 
mo recitare nel ipulpito del profeenio , che i 
.foli attori 0 recitanti della favola , e però 
chiamavano elfi il pulpito Knyù» logie così 
-detto Min recnatime.. 

■ XIII. 

Non vorrei però, che alcuno lì dalle 3 cre- 
•dere, che degli attori anticamente non foffe 
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propria una qualche mor 
oca folaroente. Poiché i 
quella t fiata q-iifrionc , 
ap.itata da diverti uomini 



no que' della frena cane 3 fóro bensi , ma di 
un canto coftumato, femplice, e crurale, che 
alrunr chiamar.» in tuono Ipoamùt, cioè qua. 
Ti Dorico , ed Aleuto al lib. 14- recando U 
te fi imeni ama di Eraclide lr> chiama Eoluo, 
il qual canto corrifponde al recitativo de" mo- 
derni Drammi, quali di ora fi fieno. De) 
coro piti era propria la melodia, cioè un can- 
io riù artitìciolò, e figurato, o tome diremmo 
boi, im «antodi canzonette odi arie. Il che 
mi è avvenuto dì offcrvare ne' tragici Gocci ! 
ma in particolare neila Eìet.-a di Sofocle, re» 
cata in noftra lingua dal Sign. Abate Lana- 
rio: ; il quale traduce i verfi, che non rke» 
vono melodia, come i giambici in vetfi in. 
teri; e gli alrri, che la ricevono in verfi da 
canzonetta, ma con certa fua dignità. Ma in 
oltre viene tutto ciò confermato dall' autorità 
del gran Maeftro Arifiotele, da cui nella poe« 
tica quella prima maniera dì canto proprio de- 
gli attori è detta ninità àpfiiria cioè recitati' 
i/a armonia. V altra poi maniera di canto pro- 
prio del coro è chiamata pumV, cioè Melica 
armonia; ed anco /iìmi, cioè Melodìa . Oltre 
di che non iafeierò di ofTervare, come preffb 
E 1 gli 
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gli amichi tanto Greci, quanto Romani, per 
non dir nulla degli Ebrei , e altri Orientali 
inventori primi e Macftri delle fcienie ed ar- 
ri tutte, come è noto, il fine , che fi pro- 
ponevano da confeguir nella Munta non era 
il diletto folamente; fìccome fu di quella de' 
tempi pofteriori, e de' moderni mafGmamente. 
Ma diretta era la unifica principalmente ad 
inlegnare, c temperare le paffioni: e però in 
coturnata e paflionata la dividevano . Arro- 
tile pertanto nell' ottavo della Politica dice 
chiaramente , dover la mulica elTere utile a 
tre cole, ad integrare, a liberare dagli affet- 
ti, e a ditettare. Onde Ateneo al Lib. 14. 
offerva venire dagli Uomini comunemente 
approvata quella, che ferve ad acchetare i mo- 
vimenti dell'animo. Quindi è, che quanto 
loda Egli la muika di que' popoli della Gre- 
cia detti Locri, e tifata da Simonide e Pin- 
daro, tanto biafima quella de' tempi fuoi in 
ciò, che fi differenziava dall'antica. E per 
(ino a' tempi di Platone, pare che cominciaf- 
fe la mufica 3 guadarli - e inquanto la vede- 
va Egli divenire difforme dall' antica , per le 
aggiunte e cangiamenti che vi fi facevano, 
volle sbandirla dalla fua Repubblica, come of- 
ferva Plutarco. E di vero laddove i piani, i 
forti, i refpiri rendono la mufica patetica o 
paflionata, accoftandofi in quello modo alla 
naturale efpreflione: la moderna all'incontro, 
quantunque più di arte appaja in elfa , con 
quelle frequenti fue fughe e trilli fa meravi- 
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gliare chi I' afcolta, lenza penetrare nell'ani- 
mo, né recare utilità veruna; o a! piti mol- 
cefolamente, e lulinga la parte animale, cioè 
il folo fenfo, fenza concorfo della ragione, 
ficcome far fuole qualfivoglìa canto di un ufi. 
gnuolo, o altro canoro augeltino . Ma come- 
chè I' antica mufica fia già non folo fuori del- 
la danza , ma quali ancora della ricordanza 
noftra, con tutto ciò, ove ricercar fi voglia 
qual fbffe allora il diletto proprio di effa , fi 
troverà non altro effere che quello, il quale 
nafeeva dalla imitazione delle azioni e «fiu- 
mi .- onde ventano ad cfprimere ed accompa- 
gnare colla maniera del fuono, e del canto ì 
fentimenti, e le pa filoni umane. Poiché antica- 
mente , e appretto i Greci in particolare non 
vi era tra la mufica , e la Poefia quella di- 
feordia e fproporzione , che in oggi quafi uni- 
verfalmente fi ravvifa: ed è, che il Poeta com- 
pone ad un modo, e il Mufico ad un altro; 
badando quelli più a inoltrare da fe V arte fua, 
che a farla ferva o vogliam dire compagna del- 
le parole. Laddove gli antichi badavano raaf. 
{imamente ad imitar la natura, e la voce dell' 
uomo tu quelle cofe , che il verfo efprimeaj 
onde f armonia veniva a rifpondere sì bene 
alle parole e al fentitnenio . Il che ofTervare 
e confeguir effi poceano per avventura viep- 
più facilmente, s\ perchè le lingue loro era- 
no atte a ciò, si ancora e molto più perche 
i competitori delle parole da cantar falla li- 
ra, lo erano altresì della mufica . Onde i Poe 
E 3 ti 
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ti fi chiamavano Lirici e Melici ancora, at- 
tefochè e adoperavano la lira filile lor ode, 
e inventavano la maniera del fuono e del 
Canto, come abbiamo da Plutarco, Svida ed 
altri, e chiaramente in Pindaro fi riconofce. 
Oltre a ciò non è da diffimulare , come In 
lingua noilra Italiana, ove fi voglia e fappia 
farlo , È acconcia a tal mufica quanto efier 
pofla ogni stira delle antiche lingue, p forfè 
piìi per le vocali , onde Ella abbonda . Ma 
del coro, e delle cofe fpettanti ad efio fiaiene 
detto abbaftanza: e torniamo al propofito, d' 
onde non fenza qualche ragionevolezza ci fia. 
mo dipartiti . 

XIV. 

Utili Prima di paffare alle altre parti del nollro 
/hrfcìi teatro mi domanderà alcuno, a che ferviffero 
ÌTf'i' quelle due fineitre co' fuoi balaulìri , le quali 
mitili. f uno fop,.;! ] e j ue fa fa nl - 0 f una j n _ 

contro l'altra. Dico, che quelle due iìneflrc 
a guifa di poggiuoli l'opra quelle due porte, 
fiorivano per vedere dall'alto fui pulpito. E 
peafo ancora, ed è verifimile, che nel teatro 
Romano vi foffe un luogo emineme fopra il 
pulpito da vedere i giuochi feenici . Poichi 
Sveronio nella vita di Nerone al cap. il. di- 
te cosi . Hot fados fpeSavit e prefiettii fajihio . 
Polluce altresì dice al lib. 4. cap. j p. che ne' 
teatri vi era t^t ri vU i Tùpyot ùt atri 

e4«= cioè il muro, e la terre ptr vedere 
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dair alto . Il pulpito poi nel noflro [eatro a- 
veva i foffitti fuoi , ovvero lacunari a qua- 
drati di ftucco, e di pittura ben difpofti , e 
che facevano belliflima villa, come fi può ve- 
dere alla tavola iena, ma per ingiuria fatta- 
vi dal tempo e/Tendo quelli rovinati , i al 
prefente coperto tutto di tavole lifeie dipinte. 
Sopra di quelli foffitti vi erano degli Ordigni 
a Macchine , come ne fi veggono ancora al- 
cuni vefligj ; le quali al levare di que' lacu- 
nari in ceni luoghi feendevano in fui pulpito 
a qualche ufo, che la favola il richiedeva. 
Il piano, o pavimento di elfo pulpito dovea 
e Bere di legno rimeflb, e intarlato con bel- 
le proporzioni a vaghiflimo diffegno , e il com- 
partimento filo a quello del foffitto rifpondente, 
come fi vede dal rame, che rapprefema la fac- 
ciata della feena alla tavola terza . Ma que- 
llo pavimento in quell' anno che fi rappreleri- 
tò 1' Edippo, fu in oltre dipinto a varj co- 
lori pel buon ordine e iilruzione di que' Per- 
lònaggi, che nella favola intervengano . Poi- 
ché Angelo Ingegneri nel fuo trattato del mo- 
do di rapprefentare le favole freniche , Ove 
fa onorevole menzione di si magnifico appa- 
rato, dice, che quantunque molti e varj per- 
fonaggi vi fofféro, comparivano tutti così ben 
regolati e difpofti fui pulpito , inquantochi 
iftruito ciafeuno fapeva quale ordine e Colora 
del pavimento, a finti marmi variamente di- 
pinto, doveva oflervare e tenere , ncll- uftìi-e, 
partire, fermarli, o cangiar fuo, fenia mini- 
E 4 ma 
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i difficolti a eonfufione. Afferma effe In- 

inerì, che ìl Coro non fu che di quindi. 



Tragedia, compariva fu! pulpim accompagna- 
to da vent'nttn, e cosi gli altri a proponio- 
ne . Onde che tra quelli elle operavano, e 
che fervivano aria usiate, afeendeano tutti al 
numero dì cent* orto . Quello pavimento per 
tauro, come venne a logorarli col tempo, fu 
varie vohe in varj tempi rifatto : ma Tempre 
dì tavole lifcìe Tenia difegno o lavoro aku- 
no. Quando l'anno 1740. in occafione di 
reftaurare la frena , e rifate di nuovo il pa. 
vimemo tulio della feena, del Pulpiro, e del. 
la Orcheftra, effendo il Sig. Co: Girolamo dì 
Velo uno dei tre Prendenti alla fabbrica del 
Teatro; pensò rngegnofamenre di fare in mo. 
do, che il tavolaro, cioè il pavimento dita, 
vole, della Orcheftra [ la quale aver dee il 
tuo piano nec e fia riamen te più bado di quello 
del pulpito, come fi vedrà in appreso ) di. 
vernlTe nelle lua pollone, lecondo le occor- 
renze, un piano eguale a quello del pulpito; 
Ìl che fi vede eleguito in <.,..-.■ maniera. 
Sei Viri Mafihie iòno fermate in terra : tre 
coi l'oro affi liti! in una fola rena linea <>- 
rìzzontale (otto il tavolato del Pulpito; e tre 
in un'altra rena linea parallela alla prima 
fotto la fcalinata, tutte in diflanta eguale. 
Ciafcuna di effe Viri patta per un buco fora- 
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io nelle tede delle travi , che (ottengono il 
Tavolato ipettante alla Orcheflra , e potano 
liberamente fopra le Madreviti fottopofte . O- 
ra col raggirare delle madreviti verfo l'alto, 
o '1 baffo, lì alza , o C abbatta il Tavolato 
medefimo con grandiffima facilità . Quindi 
rialzato che è, viene a formare uno fletto pia- 
no con quello del Pulpito: ed abballato poi, 
fa il piano della Orcheltra più baffo quale de- 
ve e Aere . E come ne' Romani Teatri fi po- 
tevano rapprefentare più favole, 1' una fuccef- 
fivamente all' altra , per opera di quelle mac- 
chine Triangolari deferitaci da Vitruvio; co- 
si nel Teatro Olimpico per mancanza di det- 
te macchine non potendo ottenerli di rappre- 
fentarvi più Favole , fi potranno perà dare 
anche fufleguen temente due divertì fpettacoli , 
e di Tragica azione, e di Feda di Ballo. 

XV. 

Ma rimarcabile è ancora la diligenza del °- 
nofìro Architetto nell' affegnare al nolrro tea- 
tro fOdea, del quale e il Barbaro, < U Str. 
Ilo ne' loro ditegli i lì erano feordati : ed han- 
no trafeurato di parlarne . Ed il Barbaro di- 
cendone qualche cola non ne fpiega ben l'u- 
fo. V odea chiamali latinamente edtum dalla 
Greca voce , così detto «W r»« jtit, 

cioè dal (ante. Quefto luogo preffo a" Greci 
era fatto a guifr di teatro jSi» «few i<m>e 
Siirp» come rifèrifee Srida dell' odeo fatte in 
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Atene da Pericle, come dicefi, per ivi produrre 
e far [satire i mufici .- ed oravi anco il tribu- 
nale dell' Arconte . La qual cofa Svida forfè 
raccolte da quel verfo di Ariftofàne nelle 
Vefpe dove dice; <3 W ir »f*> ttud^n&t. E Io 
Scoliate di Aiiftofane allo fteffo verfo dice, 
che ih quel luogo, che era in forma di teatro, 
i Poeti erano filiti di recitare i poemi loro, pri- 
ma, che nel teatro fi pubblicajfiro . Preffo i Ro- 
mani ancora era lo fteffo luogo, e allo fteffo 
ufo, come avverte i! Filandro addicendo la 
(eilimon;ania di Amir.iann lib. \6. tra moli' 
alirì autori, che po;«bbono addu/fi . "Ed era 
chiamalo ancora quello odeo tnmujialura tiea- 
trum , come io chiama Virrtwio eziandio al lib. 
7. cap. 5. Edi Greci Si*Tetfu» ; cioè dice )l 
Filandro, mimufiulum theattut» , /rritf?»j locus^ 
nude mujìta icrtamma fpeclabantur . Ma più par- 
ticolarmente ancora Vitruvio al lib. 5. cap. p. 
ci deferive il firo dell' odeo , dicendo così: 
exettntibus e tbcatro pniflra parte odeum . Que- 
llo odeo dall' e c celienti (fimo noftro Architetto 
fu ricopiato nell' Olimpico teatro a quel me- 
defimo ufo , e figura , che abbiamo detto ef- 
fere flato preffo gli amichi : e di più in quel 
medefimo fito del teatro , che preferive Vitru- 
vio. Poiché ufeendo di teatro dalla parte li- 
niftra della fcalinata evvi uh Atrio, che met- 
te poi in una gran fala, nella quale fonovi 
tre porte di muratura, una nel mezzo ad ar- 
co, ed un«'fer-ògni lato di figura quadrata, 
le quali tagliano .in una data diftanza il lun- 
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pn fpano di quelli fala dal f<iffi;to al piano, 
t queOo luogo è I' odeo . Quelle tre porte 
formano I' affieno come di un piccolo teatro, 
dove fi recitavano i drami prima di pubbli- 
carli nel teairo. Ma perche quello lungi. , co- 
me dice V.mivio al lib. 7. cap. 5. chiamali 
ancora cui- greco vocabolo uuu*Ji<«-#e»' ; eioi 
(«egli, ime fi raduna, o fi fa ragur.ania: cosi 
quello no Aro Odeo oltre all' ufo de' drammi e 
concerti muficali fcrviva eziandio per ivi rv 
gunarfi a udire difeorfi o lezioni di Filofofìa, 
e belle lettere, che a que' buoni tempi rifa- 
cevano da foggetto a ciò condotto e ftipen- 
diato dagli Accademici : come riferite Gio- 
vanni Mafotti nel fuo libro intitolato T O- 
limpico Trialogo; e da altre memorie fi rac- 
coglie. 11 fito poi da fabbricarvi qu e A' odeo 
fu dalla Città donato all' Accademia 1' anno 
1580. al qtial tempo gli Accademici fi aveva, 
ito propoflo di rapprefeìUarvi ima paflarale : co- 
me appar da memorie, che fono nell' archivio 
della Città. 



Ora vedremo le altre parti, che rifguarda- ^ 
no il mezzo cerchio di Vitruvio , per vedere °' t 
fe fono tutte nell* altra metà della noflra el- 
lipli. In quella parte di cerchio dunque Vi- 
truvio ftabiliice le altre parti del teatro Ro- 
mano, e in primo luogo 1' Orcheftra; la qua- 
le occupa quello fpazio , che è nell' interno 
fe- 
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femicircolo fra i gradini, e la linea parallela 
alla retta della fronte della leena [irata per lo 
centro del cerchio , la qual linea f e para il 
pulpito del profeenio dal luogo della Orche- 
ftra, come dice Vitruvio lib. 5. cap. 6. Allo 
Beffo modo nel noftro teatro la Orcheftra oc- 
cupa quello fpazio della femiellipli fra i gra- 
dini, eia linea parallela alla retta della fron- 
te della feena, la qua! linea che è il diame- 
tro maggiore, divide il pulpito dalla Orche- 
lira. Quello fpaiio dato alla Orcheftra nel no- 
flro teatro è fegnato colla lettera F alla ta- 
vola feconda. Quindi è che come nel teatro 
Romano lì può dire, che il diametro del cer- 
chio interiore folte la larghezza della Orche- 
ftra , e il l'emidi ame ero di elfo cerchio fino ai 
gradini la lunghezza: cos'i nel teatro Olim- 
pico il diametro maggiore della Ellipfi inter- 
na fa la larghezza della Orcheftra , che è di 
piedi 50. e mez. Vicentini : e il femidiame- 
tro minore fino ai gradini fa la lunghezza , 
che è di piedi 18. Oltre a ciò la Orcheftra 
Romana, fecondo Vitruvio, non era piti bal- 
la del pulpito di piedi cinque, poiché il pul- 
pito rifpetto al piano della orcheftra non era 
più alto di piedi cinque a detta fua . Così 
nel teatro noftro la Orcheftra è più bafla del 
pulpito piedi 4. e tre quarti Vicentini: e tut- 
toché al preiìn ce quello fpazio fi alzi allo 
fteffb piano del pulpito, per efleriì accomoda- 
to quel luogo ad ufo di fata da felle; nulla- 
dimeno levato che Ita il tavolato, fi trova il 
pìa- 
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piano dì effe orcheftra, quale effcr dee, piti 
baffo del pulpito come fi è detto. Della qual 
cofa ne rende la ragione Vitruvio al li b. J. 
eap. 6. dove parla del pulpito de* teatri Ro- 
-mani, e dice cosi. Pulpiti altitudo Jit ne plus 
ptdum quiaque, ut qui io ertètjìra fideriat [pi- 
Rare poffwt omnium agtntium gefius . Dal che 
apparifee chiaramente in quella parte ancora, 
ficcome in tutte le altre, avere il Palladio a- 
vuto in animo di formare il Teatro noftro a 
fimiglianza del Romano . Poiché come nel 
Romano il pulpito non dovea effere alto piìi 
di piedi cinque per comodo di quelli , che fe- 
dendo ne!l* orcheftra (lavano a vedere le rap- 
prefentanze; cos\ nel Teatro noftro il pulpito 
e alto folo piedi 4. e ite quarti , acciocché 
quelli , che flanno a federe Bell' orcheftra, pof. 
fano comodamente vedere le azioni , che in 
fui pulpito fi rapprefent avario . Ma predo i 
Greci I' orchcllra diverfamenie era ordinata, e 
a diverfo ufo fcrviva. Poiché e più baflaera, 
e pid ampia di quella de' Romani , come ab- 
biamo veduto, dove fi è parlato dell'altezza, 
e larghezza del pulpito loro. Ora diremo deli' 
ufo , che elfi ne facevano . Come la voce or- 
cbejlra viene dal verbo Greco if^SSn, che va- 
le a dire [altare, far gefli, onde dal Budeo è 
detta qua/i jaltatorium : Così a queir' ufo per 
appunto era ne* Teatri Greci , poiché i Greci 
net piano di effa orcheftra facevano operare il 
coro, cioè i ballerini, cantanti, e fonatori , 
come afferma Polluce la dove parla del Tea- 
tro 
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irò proprio de' Greci al cap. ip. ilei lib. 4. 

f S. La frena poi prepria è degf Iflrioni, ma la 
orcbefird del coro . E la fletta cofa ci vien con- 
fermata da Vitruvio lib. 5. cap. 8. dicendo, 

che «pud Grzcos Tragici & Comici «Sarei in 
frena per.tgv.nt , réliquì «utera artifices funi per 
artheftram prsjlant aBiones . Non voglio a que- 
fio luogo mancar di dire , come U Ballo 
jMeflo i Greci non era di qualunque forre : 
ma dimoftrativo o dichiarativo dell' affetto o 
paffione, come fi può vedere in Plutarco al 
lib. 8. propof. 8. dove al ballo di Pilade, eh' 
era patetico e affettuofo , contrapone quello 
di Batillo, che era più ilare, al dire di A- 
teneo lib. 1. Quindi mi è avvenuto di offer- 
vare al mio propofito , che elfo Ateneo più 
paniramente al lib. 14. dice, eflere di tre for- 
ti il ballo della feena ; cioè il Tragico, il 
Comico, il Satirico: perlochè qualunque fona 
di Favola veniva ad : avere il ballo ilio pro- 
prio, e con diverfo nome fi appellava. E pe- 
rò Luciano nel Dialogo del Ballo, e cosi Pol- 
luce prima di Lui riferifèe le varie fpezie di 
Saitaiioni co' nomi loro : quella della Trage- 

grave, aggiuihto, e dicevole movimento del 
corpo: uffag, quella della Comedia; che era 
un ballo caricato, vago, e lafcivó . Quello 
poi della Satira detto aiuta, era un ballo. con- 
citato e furiofo; acconcio ad eccitare neli' a- 
nimo degli Spettatori più la maraviglia, che 
■■" T af- 
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i' affeito . Olire ci che preffo gii antichi G 
rdpprefcntavano fino le mure favole ancor» 
col ballo, cioè col getto, togli ,-.ti, e certo 
genere di rantola mufica, ogg: perduta, e tan- 
to a que' lempi celebrai», e ciò dicevano 

tpiJim'" ; e 1* t pigra mmaiario lib. a. 
riiffe àpxfi'à" cioè rappr elencare col bal- 

io N:ohc, (He era forfè una favola di quefto 
nome. .Ma un ulo diverto da quello de' Gre- 
ci facevano della Orcheftra. i Romani. Poiché 
nell' Orcheftra de* Teatri loro vi erano i luo- 
ghi desinati ai leggi de' Senatori, come dice 
Vitruvio lib. 5. cap. 6. dove parla de' Teatri 
' Romani così : In orcheftra aatem Senatorum fui» 
fe/ìibits loca d^flantia, ovvero designata, come 
altri leggono , ed entravano nella orcheftra 
dalle porte, che erano fotte i gradini. Quivi 
era parimenti '1 foglio per lo Imperatore, co- 
me Svetonio nella vira di Cefare cap. j6. fa 
fede di quefto con quelle parole . Prxnomen bri. 
pcratoris, cognome» Potris Patria-, Jiatuam intet 
Reges, Saggeftum in Orcheftra. E Io fteffo Au- 
tbre nella vita di Claudio cap. ai. ci confer- 
ma !a fteffa cofa dicendo, che quell' Impera- 
tore lados dedicationìi Pcmpejaaì Tbentri, quod 
ambvftum reftituerat, e tribunali pò/ilo in orebc- 
jlra commi/ìt. Al qual ufo de' fedili levati al- 
quanto da terra pe' Magiftrati , e perfonaggi 
ragguardevoli, noi pure diremo, che fìa la or- 
cheftra nell'Olimpico Teatro, poiché rifperta 
al pulpito, calle altre parti T ha fatta il Pal- 
ladio con la fteffa Cmmetria, e proporzione, 
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che quella de' Teatri Romani . E fi entra 
nell' Orcheltra del nofiro Teatro per quelle due 

porte, che fono lotto i gradini dall' una , e 
dall' altra parte ne' corni della femiellipfi alla 
Tavola feconda, fegnate £. Aggiungafi , che 
la noftra orchellra è cinta dalla parte della 
fcalinata da un muro alto da! piano di effa 
Orchefìra piedi fette e tre quarti Vicentini, 
il quale muro chiama Daniel Barbaro con vo- 
ce Greca jlcrtobata , cioè bafe ftabile, o fon- 
damento, o zoccolo, diremmo noi, della fca- 
linata, e ciò non fenza avvedimento fu fatto 
dal faggio noftro Architetto: poiché, fe il pri- 
mo ordine de' gradini l'offe cominciato fubito, 
dove la linea curva termina 1' orcheflra, trop- 
po baffo quell' ordine reflava , e ineommodo 
agli fpettatori: e dovendofi in oltre collocare 
nell' orchestra i feggi alquanto eminenti, gli u- 
ni al di fopra degli altri , avrebbono quelli 
impedito la villa a que* che ne' primi gradini 
fcdeano . Laddove quel muro effendo alto da 
terra, come fi è detto, e fu quello pofando 
il primo ordine de' gradi , più maeflofa la fca- 
linata, e più comodo riefce agli fpettatori 1' 
ufo de' primi gradini . La qual cofa avvertì 
pure Leon Battifla, il quale vuole ne' Teatri 
sì grandi, come minori, non cominciarli fu- 
bito la gradazione dal piano : ma ne' gran- 
di teatri doverli levare un muro alto per la 
nona parte del fcmidiametro del piano dì 
mezzo : ne' Teatri minori poi non dover- 
li levar quel muro più di fette piedi , e 
fa. 
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fopra que' muri o pareti cominciare i gradi. 
XVII. 

Nella orcheftra de' Teatri Greci cravì la jMto 
Timele, di cui nulla ne dice Vi travio , c pe- 
rà manca la Timele nel noftro Teatro , fic- 
come nel Romano ancora mancava. Ma folo 
al lib. 5-cap. 8. Vitruvio parlando de' Teatri 
Greci ufa la voce Tìmelki per lignificar que' 
del coro, che nell' orchettra operavano, come 
fi è detto. E però a quel luogo egli dice co- 
sì : «pud eoi ( cioè preffo i Greci ) Tragici & 
Cini*:: allori'! i;i jcca,: //lY.r^iiiif , reliqui autem 
artifices fnas per orcbeftram prteftam afflanti . 
Itaque ex eo [ceniti, & Tfymtiiei feparatim no. 
Minanti». Io lafcerei dì parlare di quella Tu 
mele , e dell' ufo di effa nella orchettra de' 
Teatri Greci, si perchè nulla dicendone Vi- 

appartìene, al Teatro Romano, di cui il no- 
ftro è immagine: sì ancora perchè egli i co- 
la difficile da fermare, cofa ella propriamente 
fi foffe, ed a qual' ufo fervine per le divcrie 
autorità di quelli , che in diverfi tempi ne 
anno fcritto diverfamentc , Nulladimeno ione ■ 
dirò qualche cofa, e verrò infieme a fpiegare [ 
la voce Timelici, onde que' del coro detti fo- 
no così dalla Timele. Nè altro io farò, che 
riferire le parole di alcuni antichi Autori, che 
di efia ne parlano , acciocché polla ognuno 
vedere le varie interpretazioni date a quella 
F vo- 
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voce , ed attenerti 3 quella , che parrà piti ve- 
rifimìle . Polluce dunque al !ib. 4. cap. 19. 
dove favella delle parti del Teatro , non fi 
determina a dire cofa veramente fi foffe la 
Tintele, fe palco, o ara : e però dice così: 
O'px'rp* T " Xf** * *' òri ffifui 

11 l<rx t art /Stupii . Cioè : La orcbeflra è prò. 
pria del core, nella quale ewvi la Tìntele , a pal- 
co che Jìa, 0 ara. Euripide in un luogo chia- 
ma le Tinteli Usar t&ru'pmir, cioè altari arden- 
ti degli Dei. Onde Svida dice, che la 
Tintele era J (Jafisr, cioè un altare , detta Ti- 
ntele dal verbo Sveni , cioè fagrificare • palchi fa- 
pra ài quella fi fagrìficava . Lo ftefTo Svida 
poi là , dove fpiega la voce fieno , dice in 

'bardimi, èt xaj,eV<u SvpiKii '. Cioè nel T orcbeflra 
è l' altare di Bacco , il quale cbiamafi Tintele, 
E la ragione , per quanto a me ne fembra, 
si è , perchè i giuochi feenici hanno avuto o- 
rigine dal ragunarfi, che facea un coro di Pa- 
llori nelle Me di Bacco, le cui lodi e Hi ce- 
lebravano fonando, cantando, e ballando ad 
un medefimo tempo. Onde Diodoro Siculo al 
lib. 4. afferma, che Bacco dicefi effere inventa- 
te de giuochi Timeltci: tir Svp,i>.iiàr Uyiirar fia. 
eit £ftrU ywiSuu . Quindi è , che un dotto 
Critico ebbe a dire, che nell'uno, e l'altro 
corno del feraicircolo ne' Teatri vi foffero due 
are: I' una di Bacco, 1* altra à\ quel Nume, 
in onor del quale i giuochi fi facevano. Svi- 
da in oltre afferma , che gli Ateniefi aveva. 



no in coftume di fabbricare dinanzi eziandio 
alle porte delle cafe private due are confe- 
erate ad Apollo, o a Bacco, o ad amendue; 
le quali chiamanfi atticamente nel numero del 
più xyvièi, come oflerva Io Scoliafìe di Ari- 
flofane nelle vefpe . Polluce poi al luogo ib- 
praccitato dopo aver detto della Tintele , che 
era nelL' orchefira , dice in oltre , che nella 

ta da lui ty,£t, e^on àhAt , come alcuni 
malamente leggono, e che fulla menfa pone- 
vanfi le cofe confecrate agli Dei , detta per- 
ciò Sfffle», ovvero Sv*&f f come egli afierilce. 
Onde Terenzio , il quale ha tolto molto da' 
Greci , e da Menandro malìimamente , dice 
nell Andi'ia , ex ara bine fame verbena* tibi. 
Dalle quali parole fi può raccogliere , che vi 
fofle ancora ne' Teatri Romani dinanzi ali» 
leena Comica l'altare; e quello di Apollo, come 
oflerva il Donato, effendo laCommedia aquel 
Dio confecrata , ficcome la Tragedia a Bacco. 
Non Iafcerò ancora di dire, che lo ileffo Svi- 
da alla voce T'anelici fpiega 1* ufficio loro a 
quella maniera ìi/fi.i\ixoì : oi iV ittm^m ri* 
%lki iviS'HxrJiiiroi . I T 'aneliti , fpiega l'Inter- 
im agi' Iftrioni «ella [lena faceva™ ' mojlra del? 
arte loro in fui pulpito della orcbeflra, il quali 
pulpito Timele chiamavano trattenendo , e dilet- 
tando ìl popolo co' varj loro gejli . E abbenchè 
fiafi alcuno indotto a credere, che la voce Ti- 
meliti derivi dal nome di quella celebre Doa- 
F % n* 
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naie in piti luoghi delle fuc fatire , e ài cui 
Marziale parimenti dice cosi: 

Qua Tbymelm jpeihs , {/crifurcmqae Lalinum , 
effendo Latino marito di Timeie, come fi ha 
da Giuvenale, amendue celebri iftrioni: nul- 
ladimeno la verità è , che la voce Timctieì de- 
rivi dalla Greca voce butti)* , cioè da quell" 
ara, ovvero palco, che era ne Teatri Greci, 
fui quale i Mimi predavano 1* opera loro , c 
quindi a quella Donna poi fia fiato attribuito 
quel nome dalla profeffione , che ella faceva 
di Mima. L' erudiriffimo Gravina fu del pa- 
rere di quelli, che dicono, la Timeie eflere 
un pulpito o palco nell' orchelìra de' Teatri 
Greci, fui quale fi cantato dal coro a fuon 
di flauto. La qual opinione fi può conferma- 
re con l'autorità d'Ifidoro al lib. 1 8. cap.47. 
dove fi leggono quelle parole, Tbymeliei wamt 
Mufici {cenici, qui in organis & lyris & citba- 
ris praciieòant , & ditli Tbymlhi , quod olirà 
in ouhejira ftantes canlabam fuper pulpitim , 
quod Thymde TjQCabatttr . E così Frinito reca- 
to da Girardo Volilo nel filo Etimologico 
dice , eflere la Timeie *™ h rf a«V Pf ., «>' 
S aiKHTd ni xàopptn usi £*u *>Hf.™f, 
cioè un luogo nel Teatro , da! quale i fonateri 
di flauto, e di anta, ed alcuni altri operava- 
no. Il Budeo altresì nelle fue note fopra le 
Pandette, ed altri recenti autori moftrano et 
fere dello fteflb parere . Con tutto ciò io non 
mi arrifchìo fermare, che la Timeie fofle ne' 
Tea- 



Digitized by Google 



»5 

Teatri Urea piii tofto palco, che ara : meri, 
tre alcuni degli amichi Autori per me di 
lòpra recati dicono, ebe foffe un'ara, altri 
poi non fi determinano j dire, che (offe r..it 
tddo una cofa che l'altra; fra quali Polluce, 
che è Autore molto più. antico di Svtdj , e 
che ha ferino a' tempi che gli antichi Teatri 
erano ancora in piè. Ma difetta perù cola c, 
che ne' Teatri Greci il coro doveva operar» 
nel!' orcheftra, come gli Scrittori tanto Gre. 
ci, quinto Romani accordano. Non devo a 
quello luogo, giacché acconciamente mi cade t 
Iafciar di avvertire, come Lodovico Vives nel- 
le note, che ei fa al- lib. 6. di S. Agoftino 
della Città di Dio malamente confonde la 
Timele, che era nella orcheftra de' Teatri Gre- 
ci, con il pulpito, che era nel profeenio de* 
Teatri si Greci , che Romani : dicendo egli 
così : Erat & orcheftra Senaiorum beat, imer cu- 
neoi & fceitam , in qua pulpitum qumque pedi- 
bus altura , quod Gricci Tbymelen dicebant 
Lfgeum , in quo & eborus Tmgcediaram falt.i- 
bat . Attcfoche perle tcfììmonianze degli Au- 
tori per me addotti finora fi vede apertamene 
te, come il pulpito, che ne" Teatri sì Greci, 
che Romani era nel profeenio , non era quel 
pulpito, cui i Greci chiamavano Timele, co- 
me vuole il Vives. Poiché preflb i Greci il 
pulpito, che elfi avevano nel profeenio con 
altro nome chiamava!!, e ad altro ulb fervi- 
va dal pulpito o palco , che avevano nella 
orcheftra; il che dal fopra mentovato Autore 
F 3 non 
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non vieti diflinto . E però quel pulpito, che 
era nel profeenio de" Teatri Greci, chiamava- 
fi ùyàn Lagena, e fervi va per <jue' della lee- 
na; l'altro poi, che era nella orchelìra, ap- 
pellavafì feipix» Thymeìe , l'opra di cui opera- 
vano que' del coro, o i Mimi, giuffa la opi- 
nione di quelli, che vogliono, che la Time- 
le foffe un pulpito . Dal fin qui detto dun- 
que raccoglie!!, che per la voce Tbymelici, u- 
faia da Vitruvio in quel luogo a diltinzione 
della voce [cenici, fi devono intender quelli, 
che operavano nelT orcheftra de' Greci , e fer- 
vivano a que' della feena con mufici frumen- 
ti. Ne lòlamente Thymekci chiamavanfi que' 
del coro, ma Melici ancora fi dicevano, come 
gii abbiamo chiamati più fopra, ed erano det- 
ti così dalla melodia , la quale era propria 
dei coro. Onde il canto dei coro fi chiama 
da Ariftotele nell' arie Poetica x°f>' f*''*@", e 
talvolta anco xoeuw» f'*-©*. Sebbene non tut- 
ti que* del coro cantaffero fempre con melo- 
dia, ma fuccedeva alcuna volta, che uno di 
effi doveffe parlare o cantare, come parla, o 
canta uno degli Attori lenza cantare con me- 
lodia . E giacché opportunamente mi cade, 
Spiegherò quel luogo di Giulio Polluce mala- 
mente tradotto, e da molti non bene intefo 
al lib. 4. cap. 15. dove vuol egli dirci, che 
quando uno del coro , che Tempre dovrebbe 
cantar con melodia inlìeme cogli altri del co- 
ro, lafciando di cantar con melodia, paffi 3 
fare da Attore , o perlònaggio della feena , 
fa- 
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facendo le veci di un quarto Attore , come 
dice Polluce , allora quelti fi chiama rapacrj- 
nu Parafcenìo : che è quanto a dire uno, che 
fa da quel della fcena, quando per Tua natu- 
ra non e . E per lo contrario quando un del- 
la fcena fi pone a cantar col coro fi chiama 
Ttp&yepéyittt* , P amchoregema , cioè uno, che fa 
da coro, quando non lo è. Grande inavver- 
tenza però del traduttore è Hata il non riflet- 
tere, che Polluce dicendo viri **/ xap&rùr 
àtmi ir jij vuol dire quando wto del cero pat- 
ii nel canto j cioè quando , dovendo cantar 
con melodia, parli come fofle un Attore : e 
quello non avendo avvertito , traduce aiiqam 
e choro cantre . Badimi avere fpiegati fin qui 
i diverfi nomi, che fi davano a que' del co- 
ro ; e pafTeremo a ragionare de' gradini del 
Teatro Romano, e del noftro altresì: i qua- 
li fono una parte si nel femictrcolo de' Tea- 
tri Romani, come nella femi eli ipfi del noilro. 

XVIII. 

Vitruvio forma la fcalinata di figura forni- /v G ,*. 
circolare, e il noilro Palladio la forma di fi- J ""- 
gura femielliptica per la neceifità , che di fo- 
pra fi è detta: Vitruvio chiama i gradini del 
Teatro cuneo; fpeBaculorum al lib. 5. cap, 6. E 
Virgilio al lib. a. della coltivazion della ter- 
ra cantai li chiama femplicementc E cosi 
Giuvenale alla laura 6. e Svetonio nella vi- 
ta di Augurio cap. 44. Quindi Enrico Stefa- 
F 4 
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no dice , che alcuni fcrivono lignificare preflb 
i Greci *tp*itxf txh Satrpar ciò, che preflb i 
Latini cunos fpeBacuhrum , cioè i cunei o gra- 
dini de' Teatri . La qual cofa è fecondo la 
mente ancora di Giulio Polluce, il quale al 
lib. p. cap. 5. dice nifxiìx effere una parte del 
Teatro, fecondo la teltimonianza di Aleflide 
nella Ginecocrazia . Onde manifefta cola è, 
che Ìl traduttore di Polluce abbia prefo erro- 
re ancora in ciò, traducendo ojìiom, E così 
pure al lib. 4. cap. ip. dove Polluce ufa la 
fìefla voce nel numero del più ttpUt™, egli 
traduce culmina . Nò fo vedere la ragione, 
perchè in un luogo traduca quella voce ad 

tre' nell'uno e nell'altro luogo Polluce la u- 
fa per lignificare la fletta cofa: E perà fpie- 
gando quella voce, come Enrico Stefano la 
fpiega , fi viene ad intendere il vero fignifi- 
cato di efla. Il Filandro poi nelle note, eh' 
egli fa fopra il lib. 5. cap. 5. di Vitruvio, 
rende la ragione , onde i gradi del Teatro fi 
chiamino per quell'Autore culi ti: eie fue pa- 
role fono quelle; Cunei funi Tìieatri graduata, 
atque fttbfeUkrum , ubi le. font fpt&atxa , ordines , 
qui dirigtintur in intervalli! duurura linearum a 
Centro ad circumferentiam du&arum. Cosi nel no- 
flro Teatro i gradi alien dooo in figura fcmielli- 
ptica fpaziofa al di fopra, e riftretia al baffo: 
poiché quanto più falgono, tanto più riallunga- 
no da' centri della Ellipfi, cosi richiedendo la 
forma interiore di elfo Teatro. Nè i gradini 
co- 
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cominciano fubito dal piano della orcheftra 
ma hanno per fondamento o zoccolo , direm- 
mo noi, un muro alto piedi 7 e tre quarti 
Vicentini dal piano di effe orcheftra , 
abbiamo veduto, dove parlammo della i 
lira. Quelli gradini nel Tcairo Olimpio non 
fono di pietra, come efli erano ne Teatri Ro- 



to io quelle mine: ma fono di legname, tut- 
ti della fteiTa altezza, e larghezza, e falgonc 
fenza intervallo, e di lungo fino ai portici 
di Copra. 1 primi qua'.iordici gradini dopo li 



detto ptli lopra ) erano cU fecieriì per quelli 
dell' ordine equctlre , che a' Senatori venivano 
dopo nel luogo, come avverte Aufonio Lud. 
Sapient. in Cleob. 1 6. E quel L. Floro ab- 
breviarore di Tito Livio al lib. c>o. dice L. 
Rofcius tribums plebis legem tulit , ut cqaitibus 
Rumami in Tbeatris quatuonlecim grada! ptoxì- 
>nì affignareutur . E così i gradini, che feguo- 
no di mano in mano , per le perfone meno 
nobili , e. i fuperiori poi per la gente pili 
minuta. Alla ftelfa maniera fi può dire, che 
nell' Olimpico Teatro i gradini più vicini al- 
la orchefira fieno da occuparfi per le perlòne 
nobili, e di mano in mano afeendendo verfo 
ai Portici per le meno nobili : poiché l' il- 
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gegnofiffimo noftro Architetto per accomodarli 
al fiio de! noftro Teatro , che non era dell' 
ampiezza de' Teatri Romani , ha difpofto ì 
gradi tutti fenza intervallo alcuno , come fi 
può vedere alla tavola feconda e quarta , do- 
ve fono i gradini, e l'alzato di effi. 

XIX. 

iHìii Ho detto fenza intervallo , perchè appreffo 
"tip'J-i Romani que' gradini erano divifi, ed inter- 
jtdtn* l'Otti da cinte, dette da Vitruvio pracinUìones 
Tmièi al cap. 3. e cap. 7. del libro 5. Quefte cinte 
Jtsrri. f orjn3V ano de' piani, o fpazj, o patti, direm- 
mo noi, tutti attorno la fcalinata, ed erano 
effe cinte tanto alte, quanto era la larghezza 
del piano d'effe, dove fi caminava , giufta 
Vitruvio al cap. 3. del lib. 5. PrxdnBienes ad 
altitudine! Theatrerum prò rata parie faeienda 
■videntur, aique ahkres , qutm quanta precin- 
Smnis itinerìs Jìt lamudo. E ne adduce ancor 
la ragione feguendo a dire cosi : fi enim ex- 
celfìores fueritU , repellent & ejicient in fiiperio- 
rem pattern vocent : nec patientar in fediias fum- 
mis, qua funt fupra pracinQiones , ■oerbarum en- 
fiti certa fignìficationt ad aures pervenire. I pia- 
ni poi delle cinte dallo fteffo Vitruvio al capi 
7. del detto libro fono detti itinera . Tre vuo- 
le Leon Battifta, che foffero quelle cinte, che 
dividevano i gradi : e però la prima e ultima 
cinta anticamente fu detta la prima e ultima 
cavea, come moftra quel luogo di Cicerone 
nel 
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nel dialogo de SeneBute, dove ilice, Tarpane 
Ambi-vìa ( nome proprio di celebre iflrione ) 
taagit deleclatur , qui in prima cavea fpeBat, 
deletlatur tamea etìam qui in ultima. E la ul- 
tima cavea Dione la chiama tU «VsskVìi Strf- 
rp, *4.ìU, cioè la fuprema curvatura del Tea- 
tro. La cinta poi di mezzo è detta da Sveto- 
nio nella vita di Auguflo al cap. 44. Media 
cavea: e le lue parole fono quelle: Sanxitquc, 
»e quis pullatorum media cavea federet. Aven. 
do proibito quell' Imperatore , che ninno ve- 
llico dì nero dovefie federe nella cavea di mez- 
zo, intervenendo agli fpettacoli: poiché fole- 
vano intervenirvi vediti di bianco, come ol- 
fervano i pili dotti fpolìtori di quell'Autore. 
Nel dialogo poi de Amicitia lo fteflb Tullio 
dicendo tota cavea , intende i gradini tutti, 
dove (lavano gli fpettatori . Qui clamore: tota 
cavea naper in hfpttis & amici mei M. Paca- 
vii fuerunt nova fabula? La qual cofa fi può 
confermare colf autorità di Plauto nel Prolo- 
go dell' Anfitruone, dove dice: 

Ut cenquijttores Jìnguli in fubfellia 
Eant per totam taverna fpeBateribus . 
Quelle parole in oltre di S. Cipriano nella 
lettera 3 Donato ci teftificano lo ileffo; e fo- 
no; fpcBabant filios faos parentesi Frater in ca- 
vea, & forar profili efl . Dalle autorità dunque 
per me fin qui addotte chiara cofa è , che la 
voce cavea preffo gli antichi Autori non Tem- 
pre lignifica Anfiteatro, come alcun moderno 
vuole, ma Teatro ancora. Il che piacemi an- 
co- • 
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Cora inoltrare piìi chiaramente, come ptii chia- 
ramente appare dalle parole di Cicerone nei 
fecondo delle leggìi dove dice così: Ludi pu- 
blic! faat cavea circoqae divijì .■ fiat corporata cer- 
talteiiei, curfu, & pagilatìène , lufìatione, curri- 
(ulifqve cquorum ufque ad certuni Vicioriam cir- 
co coabitatisi cavea, camu, voce ac fidibus 
tibiii, dummode sa moderata fiat, ut lege prie- 
fcribitur. Ma benché alcuna volta la voce ca- 
vea venga ufata dagli antichi Autori , come 
la ulano, per lignificare generalmente l'Anfi- 
teatro, o il Circo , nulladimeno lignifica tal- 
volta ancora particolarmente una parte di ef- 
lb.- nè Tempre lignifica quella parie più baffa 
dell' Anfiteatro detta arena, dove facevanfi gli 
Spettacoli, ma quel luogo, dove il popolo le- 
dendo flava a vedere : giuochi . E quantun- 
que molte autorità ci pollano ellere in con- 
ferma di ciò, nondimeno voglio eflere conten- 
to a Quella di Virgilio al iib.^. delia' Enei-" 
de, dove deferivendo i giuochi, cui Enea or- 
dinò per onorare la memoria del Padre , dice 
di certo nomato Salio cosi: 

H,c totani cave* coafeffum ingentu , & ora 
Prima pstrxira ìnagr.'is S.iììas clzmaribus iraplet . 
Al qual luogo Servio fpiega la voce cavea 
3 quella maniera. Per caveam plcbem fignificM . 
Nata cavea coafejfas efi pepali , Dopo avere 
fpiegato la voce cavea, e il diverto lignifica- 
to, che può avere preflo gli antichi Autori, 
ci faremo a vedere gli aditi , che erano ne' 
Teatri Romani per ulcire fu i gradini. E 1 da 
offer- 
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offervare in primo luogo, come più leale co- 
perte conducevano ai divertì aditi, onde ufei- 
vano gli fpettatori fopra i piani di quelle cin- 
le. Quelli aditi erano molti , e fpaziofi , e 
dilpofti in modo, ette quelli di fopra non s' 
incontralo con quelli di fotto , ma da ogni 



del lib. 5. E però quelli aditi fono ancor det- 
ti dagli antichi Vomitar) , onde Macrabio al 
lib. 5. de' Saturnali fpiega quella voce cosi: 



cresi fra i gradini degli Anfiteatri o nelle 
cinte, come offerva 1* eruditimelo Canonico 
Mazochi al C. 6. della fua dilatazione dell' 
Anfiteatro Capuano. I Vomitorj , o gli aditi 
difpofli a quella maniera , e cosi ancora le 
precinzioni, o cinte mancano nel nollro Tea- 
tro- ah potea far quelli, nè quelle il Palla- 
dio, per non eflere il noftro Teatro dell'am- 
piezza de' Teatri Romani, e facendo le cinte 
avrebbe perduto molto di (ito: e foverchìe in 
oltre farebbono Hate. Perocché quelle appref- 
fo i Romani fervìvano affai per la diftinzio- 
ne, c diftribuzione de' gradini da federe vìi- 
petto alla diveda età, condizione, e flato del- 
le perfone. Al che dove vafi avere ancora mol- 
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to riguardo in quella gran Repubblica, dove 
erano tanti Magiftrati. Io credo, che non fia 
fuori di proposto, nè difforme dal prefo mio 
difcorf'o ragionare dell' ordine da federe ne' 
Teatri antichi: benché ciò non fperti mollo 
al noftro Teatro. Ma effendo quefto fatto ad 
imitazione degli antichi, e filmando bene fa- 
vellare di ogni cofa fpettante a quelli , non 
voglio ■ lafciare quefta indietro. Dapprima dun- 
que nel Teatro Romano confufamente qua e 
là fedevano le perfone di qualunque forte , 
fecondo che era loro piii in grado a detta'di 
Valerio Maflimo lib. 4. cap. 5. e di Tito Li- 
vio lib. 34. La tjual cofa i Romani hanno 
avuto in ufo di fare pel corfo di anni 558. 
fino al Confolato di P. Africano , e Tiberio 
Longo, nel qual tempo Attilio Serano, e L. 
Scribonio Edili dilegnarono a' Magiftrati i 
lèggi feparati da oue' del popolo ; come io 
ftefto Valerio Maffimo riferifce al lib. J. cap. 
I.m.ió. e da Cicerone altresì nell'Orazio- 
ne prò Cornelio perdutile , ed altri luoghi fi 
conferma la fteffa cofa . Ma più particolar- 
mente per la legge Rofcia 1' anno 686. del- 
la fondazion di Roma giufta Antonio Agofti- 
no, furono ftabiliri i luoghi fecondo i àiver- 
fi ordini, e flato di pedone, e per la flefla 
venivano efclufi coloro, che in alcun tempo 
per vìzio o vicendevole fortuna cangiavano 
fiato, come fi ha da Cicerone nella Filippi- 
ca feconda, e da Dione ancora pili efpreffa- 
mente al lib. 36. Ma di poi Augurio per ac- 
che- 
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chetare il popolare tumulto correfTe la detta 
legge , ed ordinò , che per qualfivogiia acci- 
dente , e per Tempre averterò i loro leggi e 
gradini dittimi, come fi legge in Svetonio nel- 
la di lui vita cap. 40. e 44. La qual legge 
non più Rofcia Teatrale, ma legge Gialla Tea- 
trale fu d' indi innanzi nominata al riferire di 
Plinio lib. 33. cap. i. Ed effa legge fu detta 
Gialla , rìconofcendo per autore Cefare , co- 
mecché Augufto la rinovafle : e però avverti 
dottamente il Gravina nel fuo trattato de Le- 
gibus, dove dice: De lege Julia fatìi levis taen- 
tie efi in Digeflis. AuUortm babuit non Julium 
Cvfarem filum, fed & Auguflum. Quelli poi, 
che di fi ri bui vano i luoghi da federe , prima 
che gì* iflrioni ufciffero nella fcena , chiamati 
erano d(/ìgnaterei , come fi ha da quel luogo 
di Plauto nel Prologo della Comedia intitola- 
ta il Penula. 

Neu defignater praier os obambulet, 
Neu fejfum ducat , dtim hiflrio in fcena Jìet . 
E quelli che impedivano le tumultuarie fazio- 
ni nel Teatro, e g alligavano sì gli fpettatori , 
qualvolta ingiuftamente favorivano più un I- 
lìrione, che l'altro, non attendendo al meri- 
to di elfi: sì ancora gì' Ifirioni medefimi, che 
atnbiziofamente procaccìavanfi gli applaufi co' 
modi ingìufti , e maliziofi , quelli dico, che e- 
rano fopra ciò, detti fono conquifitores , come 
fi legge nel Prologo dell' Anfitruone di Plau- 
to. I Greci avevano altresì k loro dìftiniio- 
ne da federi! nel Teatro , e perchè non ave. 
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vano luogo nella Orcheflra , dove operava il 
coro, come fi è detto, avevano il luogo lo- 
ro ne' gradini : e quello desinato alla gioven- 
tù, chiamavamo ipngixìt , il Giovanile: e quel- 
lo de' Senatori 0w\4/rniÀp, il Senatorio. Il che 
fi può vedere in Ariftofane , e fuo Scollarle . 
Nel primo ordine de' gradi detto da Polluce 
srpù-Br fy>* f primo legno, perchè i gradi erano 
di legno, fedevano i Giudici; e tra i Giudi- 
ci quegli che nel primo luogo fedeva w?W. 

chiamali da Epicrate Poeta comico, co- 
me avverte Polluce . Oltre a che lo fteflb 
Polluce confiderà la cinta o precinzionc, co- 
me una delle parti del Teatro, e però al lib. 
4. cap. ip. dove parla delle parti del Teatro, 

ne, poiché la cin'ra taglia incerto modo, ed 
interrompe 1' ordine de' gradini . Perchè poi 
tra le perfone popolari infiggevano contraili 
talvolta, e riffe pe' leggi da occuparli nel Tea- 
tro, vollero gli Ateniefi levar via quello di- 
lordine: e a quello fine ancora defilarono 1' 
Arconte, il quale era fopra ciò, per lo che 
prefio gli Ateniefi vi era quella legge pel 
buon ordine degli fpettatori , riferita dal Pen- 
to nelle note al Prologo del Formione di 
Terenzio . SpeSatores fitte rixa in Tinsero feden- 
te; qui fecas fecerit Arcbontis jtiffu ab appari- 
toribus J'abmo-vetor: ni pam, multator . Ma cre- 
do, che fiafi ragionato bade voi mente fin qui 
delle cinte, e dell' ordine da federe ne' Tea- 
tri così Greci, come Romani. Difendiamo 
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dunque ora a. parlar delle leale interne del 
Teatro Olimpico. 

XX. 

Per ciò, che riguarda alla gradazione delj*^ 
noltro Teatro , rettaci ancora da vedere la »«w 
difpofizione delle leale interiori , che mettono t™ o- 
fopra di elfi gradi . Vhruvio regolò le leale "" p "°' 
interiori da falire nella fcalinata del Teatro 
Romano dai fette angoli dei quattro triango- 
li, co' quali divide il cerchio, come abbiasi 
veduto, e le dirigeva con una bella, e ma- 
ravigliala regola lpìegata , come io giudico, 
ball evo! mente da' fuoi Commentatoti . Il Pal- 
ladio noftro però, il quale aveva dal fito da- 
to quello fole vantaggio, fuori di elfo Ellipfi 
forma due fcale interne fegnate I I alla ta- 
vola feconda, delle quali non H poffono ve- 
dere ni; le piti ampie, nè le pili comode, per 
le quali falito il popolo ne' portici, de' quali 
parleremo poi , fi diffondeva per elfi gradini . 
Quelle fcale furono dal Palladio difpoile nel- 
la maniera, che ora io fono per dire. Dall' 
uno e 1' altro angolo del muro maellro della 
fabbrica, che chiude il Teatro, fonovi le due 
fcale: e quelle hanno tre aperture. La prima 
è la porta , per dove alla fcala fi monta . L' 
altra è quella, che sbocca, emette fui pavi- 
mento del portico fuperiore , dove ha i fette 
intercolunnj aperti per ciafeun lato, come ve- 
dremo, e quindi et'eono le perfone , e fi dif- 
G fon- 
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fondono fopra i gradini tulli. La terzi è 1* 
apertura, per la quale fi entra lui piano del 
poggio, the è lòpra il detto portico , e del 
quale appreffb fi dirà nel fuo luogo. A que- 
lla maniera fono cacate le leale interne den- 
tro alla fabbrica, che chiude il Teatro, e fuo- 
ri della EllipG dall'uno, e l'alno angolo di 
effa fabbrica, come fi vede nella pianta alla 
tavola feconda : e quelle fcale riefeono am- 
pie, e comode molto agli fpetta tori per falir- 
le, e quindi ufeire fu i gradini , e lui pog- 
gio, che è fopra il portico . Sopra il qual 
poggio ftavano le peribne piti ignobili a ve- 
dere. 

XXI. 

Diìjot. Guardiamo ora finalmente al portico di lo» 
""JZpT», e alle parti di effo . Quello portico ne' 
Teatri Romani era giutìa Viiruvio lib. 5. cap. 
7. in fammi! gradatimi : cioè [opra t' ultimo or- 
dine de gradi. E da Plinio in una fua lette- 
ra a Trajano ferina, perchè egli volefTe prov- 
vedere al Teatro di Nicea , fi annoverano 
molte cofe, che erano da riparare, ed alcu- 
ne ancora da farfi in elfo Teatro : e tra que- 
lle Porticut fupra caneam : cioè il Portico fapr.t 
i gradini. Intendendo per cavea la cinta dei 
gradini, come fi è veduto di fopra. Alla (Uf- 
fa maniera il Palladio ha fatto il portico fo- 
pra 1* ultimo ordine de' gradini , e quello di 
figura femielliptica , come fono effi gradini , 
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e come fi vede alla tavola feconda legnato 
colla lettera H. In Vitruvio non apparifce fe 
V intercolunnio fopra di efla fcalinata fofle 
<li femplici intercolunnj , o avene gli archi. 
Nè egli è da meravigliarli meno di ciò , 
che di molti luoghi in Vitruvio , i quali ci 
riefcono di prefente ofcuri . Di che alcune 
ragioni ne addita il noftro Gian -Giorgio 
Trinino in un fuo trattato dell' Archilei- 
tura, del quale però poco altro ci ha labia- 
to , che una bellilfima introduzione co' pro- 
prj caratteri fcritta , che fi conferva preflò 
j Co: Triffini fuoi difcendenti . Dice E- 
gli dunque ciò derivare, ovver per ejfcrjì cam- 
biate Religioni, t tempi, e maniera di -vivere, 
ovverò per aver Vitruvio taccate leggiermente 
quelle (afe, che allora erano noiijfime, e che era 
fono del tutto ignote'^ o per aver firma più fo. 
fio a quelli, che erano in tal arie infirmi, che 
a quelli che ne erano ignari e rudi; & a quel- 
li del fm fecola, che potevano vedere negli E- 
dificj li ammeflramenti che V fcrivea ; che a quel- 
li dei noftro fecola, alli quali è neceffario dalle 
e/cure parole di lui cavarli . Ma comunque fi. 
fodero gli intercolunnj nel Portico de' Roma- 
ni Teatri; il Palladio certamente ha adopera- 
to i femplici intercolunnj, ne' quali ha polio 
iurte le forze dell' arte fui . Perche interco- 
lunnj cos'i belli agli occhi degli intendenti ia 
Italia non fe ne veggono, che pochiffimì, e 
quelli de' migliori tempi , Intanto che ne' no- 
flii non pur non vi farebbe fperania d' in- 
G i ven- 
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ventarli; ma di ben copiarli. Io qui non in- 
tendo di defcriverli in tutte le loro parti, 
perckè nè potrei farlo , e facendolo feemerei 
forfè il pregio de' medefimi : onde lafcio alla 
curiofità di chi legge il vederli , nè già m' 
arrifehio a configliarli di vederne il di fogno 
da me pofto alla tavola quarta, che ben veg- 
gio efTere imponìbile il ben copiarli. Che fe 
poi alcuno fofle vago dì fapere , quanto il 
noftro Architetto folfe eccellente nel formare 
ancora i portici cogli archi: egli può vedere 
fulla piazza delia noftra Città que* portici d' 
intorno alla Sala pubblica, dove ftanno i Giu- 
dici a render ragione al popolo , fa quale È 
vicina all'abitazione del Magiftrato fupremo, 
e viene ad eflere parte di quella: detta per. 
ciò Ba/ìiica, cioè Cafa Regale, dagli Antichi, 
e dal Palladio altresì al lib. 3 . cap. io. dove 
fc ne vede il difegno. Quelli portici dunque 
fono cogli archi a due ordini di colonne, l' 
uno Dorico di fotto, l'altro Jonico di fopra 
tutti d' intomo alla detta Sala; i quali porti- 
ci oltre all' ornamento fervono di comodo a 
coloro, che ivi lì ragunano in ogni ftagione 
al coperto per trattare i negozj loro : e però 
quelli, che fotto effi. portici, e volti ftanno, 
o palleggiano, Plauto mi Cattivi chiama Sub- 
bafiikanos. Il Palladio per tanto formò, e Jjf- 
pofe que' portici con archi bellilfimi , e di sì 
mirabile artificio, e regale magnificenza, che 
nonno gareggiare colle migliori antiche fabbri, 
che: e fi può dire fenza tema di adulazione, 
non 
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non eflei'C dagli antichi in qua veduto anco- 
ra ni la maggiore , nè la più bella opera , sì 
per la grandezza e per gli ornamenti iiioi , 
come anco per la materia, che è tutta di pie- 
ira viva duriflìma. Il portico però nel noftro 
Teatro non è cogli archi , o volli , ma di 
femplici iniercolunnj, come fi è detto, e ìi> 
ha dilpofto a quella maniera , che ora in fo- 
ro per dire. Sopra l'ultimo ordine dei gradi 
fuperiorì catnìna tutto a torno in figuri fe- 
mie!iiptica il portico con colonnati di opera 
Corintia, e i poggi (optavi, eh; figr.oreggia- 
no il Teatro lutto . I nove intercolunn) di 
mezzo fono ferrati , ed hanno le fue ftatue 
ognuna nel fuo nichio . Ma i fette interco- 
lunnj, che feguono dall'una e dall'altra par- 
te fono aperti . I tre ultimi poi dall' una e 
dall' altra eftremità del portico fono ferrati , 
ed ornati con ftatue alla maniera, che que' no- 
ve di mezzo. Diranno che nel Teatro Romano 
i portici fopra la cavea, o gradini fuperiori era- 
no tutti aperti, e che il noftro Palladio a ven- 



done fatti aperti folamer 


te quattordici , cioè 


fette per ogni lato , ave 


va offefo 1' arte . Il 


Palladio poteva fare ì ir 


ùracoli dell' arte , e 


quello ne è uno: ma no 


n poteva far miracoli 




portici tu profpetti- 


va, e nell' eftremità dei 





raglia tangente fegnata KK alla tavola fecon- 
da, come mai poteva fargli aperti? e cosi,, 
dove gli mancò il fito , fuppll con l' inge- 
gno, per lo che egli è da (limar molto. An. 

G 3 zi 
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ii ha foddisfatto all'occhio con bellifiime fìa- 
tue era una colonna, e l'altra. I quattordici 
intercolunnj , che ho detto eflerc aperti , fer- 
vono si per comodo degli Spettatori più igno- 
bili, che quivi Hanno a vedere, sì ancora per 
1' ufeire del popolo fopra la fcalinara tutta 
del Teatro. Il portico e coperto nel Teatro 
nollroj e coperti altresì erano i portici nei 
Teatri Romani a difefa delle pioggie , e del 
Sol cocente, e però Tertulliano al libro de- 
gli Spettacoli cop. io. chiama que' portici co- 
perti Jpulias, o come altri più veramente leg- 
ge Apelitts àrè ri iti», come fe contrappelli, 
o rimoti dal Sole: a contrario di que' luoghi 
efpofti al Sole, che i Greci chiamano 
(timi, ed i Latini loca Salaria , o pure loca 
concamerata tota Soli expofita . Vitruvio al lib. 
5. cap. 7. ilice, che il coperto del portico, 
che è fopra l'ultimo ordine de' gradi fuperio, 
ri, deve farfi adeguai livello dell' altezza del- 
la feena, e ne rende la ragione , e le fue paro- 
le fono quelle. TeSam perticai, qttod futurum 
eft in fumma gradarione , cura /cena altitudine 
libratimi perficiatar. Ideo quoti vox crefiens , <• 
qmliter ad [ummas gradarione) &■ teBum per- 
mtnitt. Alla flefla maniera il Palladio ha far, 
to il coperto del poggio f poiché il poggio è 
fopra il portico, come appreffo fi vedrà ) ad 
«guai livello dell' altezza della facciata della 
feena; perchè la voce crefeendo pervenga u- 
gualmente, e all'ultimo ordine de' gradi, ed 
a! tetto. Oltre all' ornamento fervono affai i 
por- 



Digilized by Google 



portici il ritenere la voce, e pel rifuono del- 
la medefima, la quale elfi, ricevono dentro di 
fe, e poi fuori la rimandano ; onde Omero 
al lib. 5. della Odifiea , ed altri luoghi anco- 
ra chiama il portico felhuro : cioè a dire 
rooho /onoro. Quindi è, che (ebbene nel noflrn 
Teatro tiue' fette interni! un nj dall' uno , e I' 
altro lato fieno aperti: in certa di Danza però 
Tono ferrati di dietro dal muro maelini della 
fabbrica del Teatro: il che fa ridonare, fic» 
come nfuona, la voce mirabilmente . Quello 
poetico vien chiamato da Leon BauiUa Al- 
berti CircoHva!ÌJijane : e dice, chea riftrigne- 
re, e unire la voce era fatto, e che fopra co- 
me per Cielo del Teatro, e per la voce, e 
per 1' ombra fi tirava una vela ornata di Bel- 
le. Cosi l'Olimpico Teatro è chiulb di rin- 
contro alla feena da que' portici , o periflyii, 
come li chiama Vitruvio, nella maniera, che 
abbiamo detto. Non è poi a Cielo feopcrto, 
perchi 1* ampiezza non è tale, che ci impe- 
difea la comodità del tetto. Ma quella è una 
di quelle cofe, che le può variar l'ufo fenza 
offefa dell'arte: facendo i Romani ne' Teatri 
i giuochi loro di giorno , ed ora ufandofi di 
notte. Benché non mancafTe ancor nel noftro 
Teatro la tenda tefa fu tutto il Teatro a rì- 
ferbo del pulpito , che aveva i fomiti fimi , 
come fi è detto a fuo luogo, e quella tenda 
era vagamente a (Ielle dipinta da buon mae- 
ilro, alia quale fparuta e logora pel tempo, 
e flato fupplito con tavolato dipinto , quale 
G 4 elfo 
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elfo fi fia al preferite. E però , te a qualche 
cervello fofiftìco difpiacefle , che ci fofic il 
tetto fopra tutto il Teatro, poiché fopra gli 
antichi Teatri non vi era, ma erano allo fco- 
perto, e non vi fi mettevano le vele fopra, fe 
non in tempo delle rapprefentanze, egli poteva 
guardare nel noftro Teatro alla tenda, che vi 
era allora , fenza penfare al tetto , e guardare al- 
le (lame, che erano fopra il poggio, che dino- 
tavano aria aperta . Oltre a tutto ciò non de- 
vo lafciar dioflervare, come Vitruvio al lib. 
5-cap. 5. dice, dove i Teatri non fono fatti 
di legno atti per ciò alla confonanza della 
voce, ma di materia foda , cioè pietra, mu- 
ratura o marmo, doverfi per gli ingegnofi ar- 
chitetti difporre ne' muri del Teatro alcuni 
vaft dì rame , o di creta in mancanza di ra- 
me con Matematiche ragioni , e regole rif- 
petro alla mufica per la confonanza della vo- 
ce . Ma quefti vafì non abbi fognarono nel no- 
ftro Teatro, perchè ha molte parti di legno, 
come la feena , e i gradini tutti . E però 
Vitruvio dice al luogo fopraccitato, che que' 
vafì non erano neceflarj ne' Teatri di fimi! 
force, perchè tabulatioKes habint complures, quas 
necejfe eft fonare. La qual cofa avvertendo il 
noftro Palladio fi è rimafo di metter ne' mu- 
ri que' vafì, 

XXII. 

gj'MC Ci reità a dire alcuna cofa del Poggio. E 
pri- 
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prima parleremo di quello degli antichi An- 
fiicatri, e Teatri per venir poi a parlare del 
nofìro. Negli Anfiteatri per tanto eravi un 
muro, il quale chiudeva a torno quel baffo 
piano inferiore detto arena, ovvero area, do- 
ve gli (penatoli fi facevano, e fopra di que- 
flo muro eravi il poggio chiamato da' Latini 
iW/ifin, o Podia, e ancora Mentana, ovvero 
MenijH* , come alcuni leggono, e fra gii al- 
tri il Filandro al fib. 5. cap. i. di Vnruvio. 
Ma a quel luogo Viiruvio parla de' poggi , 
che crffno Copra le fabbriche , o ponici dei 
pubblici fori . Dal poggio degli Anfiteatri Ro- 
mani (lavano a vedere gii Ipett acoli Ì perfo 
naggi più ragguardevoli , tome abbiamo da 
quel luogo celebre di G inveriate alla latita fe- 
conda 

gemnfiot & Marcella , 

Et Catulì, Paullique mmoribus ,& FaÈiis,& 

Omnibus ad podium fpetìantibus . 
E talvolta 1' Imperatore ancora era folito di 
ffare a vedere dal poggio, come fi ha da Sve- 
tonio nella vita dì Nerone cap. 11. il quale 
tota podio adaperto fpcUare confueverat . Ma Sve- 
ronio intende del poggio dell' Anfiteatro , e 
non del Teatro, come alcuni vogliono: ben- 
ché il poggio foffe ancora nel Romano Tea- 
tro. Poiché dì effo poggio ne parla Vitruvio 
lib. 5, cap. 7. dove infegna le mifure , e le 
proporzioni di tutte le parti del Teatro , e 
dice a quefto modo . Podii altitudo ab libra- 
mento pulpiti cut» corona & lyft duodecima or- 
cb t . 
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thefite diametri. Cioè. V altezza del poggio dal 
livello del pulpito deve cjfere alto la duodecima 
parte del diametro della onheflra eoa la corni- 
te, e Ufi, che onda, cimafa , o gola chiame- 
remo noi, cornei migliori fpofitori di Vitru- 
vio altresì la chiamano . Io penfo , che que- 
llo poggio dovette alzarli fubiro dopo la or- 
cheftra, dove cominciano i gradini, come of- 
ferva il Bulengero parlando del Teatro Ro- 
mano, che dice così.- gradttum iaitium Roma 
e podio & vrcbejìra. Poiché in qual luogo de' 
Teatri Romani veramente fi fleflc il poggio, 
Vitruvio efpreflamente noi dice. Ma non- può, 
a parer mio, dubitarli, che negli antichi Tea- 
tri non vi foffe il poggio, sì perchè Vitruvio 
al luogo fopraccirato ne prefcrive l'altezza, 
e tutti i migliori fpofitori di quell' Autore 1* 
intendono del poggio: sì ancora perche tutti 
quelli, che parlano de' Teatri antichi, metto- 
no il poggio , come una parte di elfi Teatri . 
Non veggo poi, come l'erudito Perrault pof- 
la deludere il poggio ne' Teatri , e voglia che 
in quel luogo fopraddotto di Vitruvio la vo- 
ce Podii s'abbia da intendere del piedestallo 
delle prime colonne della feena . Poiché , fe 
pare a lui fconvenevole fare il poggio alto la 
duodecima parte del diametro della orcheflra, 
non farebbe molto più fconvenevole , che li- 
na tale altezza foffe quella del piedeffallo del- 
le prime colonne della feena? Per lo che da- 
to ancora, che la orchelìra avelie trenta per- 
tiche di diametro, come a detta di effo Per- 
raulr 
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rault lappone EaldaiTare Sanefe , the avefle 
quella del Teatro di Marcello: parrebbe cer- 
io, che meno dì fconvenevolezza vi forfè, far 
alto il poggio due pertiche , e mezza , che 
non il piedeftallo delle prime colonne delia 
feena. Olire di che fotto i balaultri del pog- 
gio vi doveva eflere il fuo bafTamento di pie- 
tra, o muro: e però non dovevano que' ba- 
laultri folamente da fe eflere cosi alti, come 
la duodecima parte del diametro della orchc- 
ftra, nel che il Perrault vì fuppone [propor- 
zione, come vi farebbe (lata; ma bensì que' 
balauftri col bafTamento di pietra o muro fot- 
ta di efli dovevano, e potevano eflere aitila 
duodecima parte del diametro della orcheftra 
lènza offendere la dovuta proporzione. Quan- 
to poi alle parole di Virruvio , che alle f'o- 
praccitate vengono dopo, che fono, fupra po- 
dium coiumns cura capitulis & fpiris altie quar- 
ta parte ejufdcm diametri, vi farebbe da riflet- 
tere molto, fe una qualche altra lezione non 
fofTe più adattata, e più giufla : e fe quello 
non fia un di que' luoghi , dove il Filandro 
defideri una qualche correzione. Poiché non è 
verisimile , che fopra i balaultri del poggio 
pofaflero colonne con capitelli e bafi. E per- 
ciò ci fi rende Tempre più defiderabile ia no- 
vella edizione di Vitmvio, che quanto prima 
ci fa fperare il Marchefe Giovanni Poleni,il 
quale non tanto collo Audio di molti anni 
fatto fopra degli antichi migliori tefti di Vi- 
truvio flampati, e a penna ; quanto colf ot- 
timo 
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lìmo ina giudizio , e dottrina recherà moiio 
di lume alle opere di quell'Aurore, in quel- 
le parti malfimamente , che fono ancora man- 
che, ed ofcure. Ma comunque fia intorno il 
poggio de* Romani Teatri, il poggio del Tea- 
tro noflro non è fui cominciar de' gradini, 
come doveva forfè eflere ne' Teatri Romani . 
Poiché in quella gran Repubblica comporta di 
tanti , e si dìverfi Magiftrati facea meftieri 
altresì, che vi foffero diverfi luoghi da vede- 
re nel fìto più nobile, e più vicino alla fre- 
na per la dìfliniione de' perfonaggi più ono- 
revoli. Ma avvegnaché nel Teatro noftro non 
fi vegga il poggio fui cominciar de' gradini, 
nulladimeno il poggio, o poggiuolo è quello 
fopra il portico, che vedefi tutto a torno i gra- 
dini fuperiori. Quello poggio non è fporto in 
fuori, come Giudo Lipfio, ed altri vogliono 
che foffero anticamente i poggi ne' Teatri , e 
ne'Tempjr cioè follenuti da Modiglioni, che 
Vitruvio chiama mutulos. E i Greci una tal 
forte di poggi chiamanli «>3«f, come fcrivo- 
no Teodofio , e Onorio 1. 8. cod. de adificiìs 
privaiìs . Ma il noflro poggio pofa fopra le 
colonne del portico medefimo a quella manie- 
ra. Le colonne del portico hanno i capitelli 
loro d'opera Corintia con l'architrave, o fia 
trave maellra detta da Vitruvio Epiffylium ; 
ed il fregio poi, detto Zophorus : e la corni- 
ce detta Coronix . Sopra di quella poi'a imme- 
diatamente il poggio a perpendicolo delle co- 
lonne inferiori. Quello poggio, ha le fue co- 
lort- 
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tonnate o balauftri , ì quali folti •-••> la co. 
rona, c lift per parlare co' termi ni di Vitru- 
vio, che noi cimafa di fopra appellammo, fa. 
pra la quale appoggili gii fpetiarori , onde 
Ì^SS*" ^ detto. Qf" b.i|juftt: vengunn ir.ter. 
rotti da alcuni piedeftalli , che pofano per. 
pendìeolanDenre fopra il vivo dcile colonne 
inferiori, e foftenevano delle ftatue; 1« quali 
ora piii non vi tono, ed erano di vaghiamo 
al'petto, e grande ornamento del Teatro: e 
però quelle mi ì piaciuto farle difegnare , co. 
me fi veggono nel rame alla tavola quarta. 

XXIII. 



In fine con mi reila , 


che di fare 


alcune 


offervaiinni , the riguarda 


me. il tutto . 


Certa. 


mente io confetto, che ; 


il di fuori il 


noftro ■■ 


Teatro non dimoltra di ■ 


:ffer Teatro, t 


ria Pa. 


lagio ; dove i Teatri R 




al di 


fuori molavano fé effe: 


Teatri . Ma 


il di. 


fercro Ultore vede queft; 


. non effere fi; 




(onci dell' Archiiteto, m. 
i noftri Accademici gli 
gnarc liio ampio e liherc 


> neceffita. Pe 
aveffero potut- 
., e femminili! 


■chè fé 
j affé- 



quanta mila feudi, o Jmnties , che è il dop- 
pio, come Ic.-ivc Plinio, che alcune Cuti 
dell'Alia contribuivano pe' loro Teatri, areb- 
bc fatto il Palladio ficcome per 1' arte il piti 
bello, e l'unico Teatro d'Italia, così anco- 
ra il più magnifico. Q.ual forma poi fi avef- 
v fé- 
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fero i Teatri Romani al di fuori , io credo 
che l' averterò femicircolare da una , e dal!' 
altra parte rettangola, come pure al didentro 
1' avevano tale: c cosi han creduto i miglio- 
ri fpofuori di Vitruvio . So , che Giulio Li- 
pfio vuole, che ì Teatri antichi Romani fie- 
no flati di feraiovale figura , e che tale fia 
flato quello dì Marcello in Roma : e le fue 
parole al cap. 8. nel lib. dell* Anfiteatro fono 
quelle . Tbcatrum aea jujìi bimicj/cli forma , fed 
ampliar diametri quarta parie fuit : itti etiam 
nane oflendit figura reliqua Tbeatri Marceli si . 
La qual cofa non veggo come pofla Mare con 
ciò, che intorno alla formazione del Teatro 
dice Vitruvio, che è il gran Maeftro dell' an- 
tica, e buona Architettura, le cui fole opere 
ci fono rimale fra le molte di molti eccel- 
lenti Archiretti si Greci, come Romani, del- 
le quali noi iiamo privi . E quantunque non 
pofla negarfi, che nelle opere di quello cele- 
bre Romano Scrittore non s' incontrino va- 
rie difficoltà, e varj luoghi non ci riefcano 
ol'curi, tra per non efière a noi pervenute le 
figure, che ci aveva lafciate; e tra per eflère 
fiati trafcorfi di tempo in tempo molti errori 
nelle opere fue, si per negligenza de' copifti, 
si per la troppa licenza toltafi dagli Interpe- 
tri ; e eoa tutta la diligenza ufata fin ora d* 
alcuni per reftituirlo alla fua vera lezione al- 
cuni pochi luoghi reftino ancora da eflère il- 
luftrati; con tutto ciò, per quello fpetta alla 
formazione de' Teatri antichi , egli ha tanto 
di 



Digrlized by Google 



di chiarezza nelle parole fue, quanto balla per 
fermare , che foffero di giufta lem i circola re fi- 
gura: come abbiamo veduto da principio re- 
cando le parole di Vimivio , che fi leggono 
al lib. 5.cap.é. Dove ognun vede, che per 
formare la pianta del Teatro !ì dee primiera- 
mente defcrivere in giro una linea circolare. 
E in quella poi fi hanno da inferivate quat- 
tro triangoli di lati, e fpazj uguali, che toc- 
chino la ultima linea della circonferenza. La 
qual cofa non può farfi certamente nella Ci- 
vaie figura , nella quale infcrivendo quattro 
triangoli, che tocchino 1' ultima linea di quel- 
la circonferenza , non porranno que' triangoli 
efTere mai equilateri . Dalla qual divifione, 
che preferive Vitruvio da fare nella circonfe- 
renza di quel cerchio, e dalle linee, che de- 
vono tirarfi poi, come egli ne infegna al det- 
to luogo , ne rifilila , ed è manifefto, che una 
parte del Teatro, cioè quella verfo la orche- 
ftra, e i gradini è fem [circolare; l'altra par- 
te poi inverfo il pulpito , e la feena rimane 
rettangola , come moflrammo ancora pili iò- 
pra, dove parlammo del pulpito. Quanto poi 
a! Teatro cominciato da Cefare ad imitazio- 
ne di quello di Pompeo giuda Dione lib. 43. 
e da Augufto perfezionato fotto il nome di 
Marcello fuo Nepote, non era di femiovale 
figura, come fuppone Lipfio , ma femicircola- 
re bensì , come abbiamo da Sebaftian Seri io 
Architetto celebre, e diligente Scrittore , il 
quale fiorì dà molti anni innanzi Lipfio , e 
di 
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di quello Teatro ne ha lafdata la pianta al 
g. de' fiioi libri delia Architettura , dove fi 
legge la prefente memoria . Della pianta di 
quefto Teatro di Marcello non fe ne avea troppo 
notista, ma non è molto tempo , che i Maffimi 
Patrizi Romani volendo fabbricare una cafa , il 
/ito della quale -veniva ad ejfere [opra una parte 
di quefta Teatro, ed emendo la delta cafa ordi- 
nata da Baldaffare Sane/e raro Architetto, e fa- 
cendo canare ì fondamenti fi trovarono molte re- 
liquie di corniciamentt diverfi di queflo Teatro, 
e fi feoperfe buono indizio della pianta , e Bai- 
daffare per quella parte fioperta comprefe il tut- 
to, e così con buona diligenza lo mifurò , e lo 
pofe in quijìa forma , che nella carta feguente fi 
dimoflra . Dove manifelramente fi vede la pian- 
ta di eflb Teatro effere di figura di mezzo 
cerchio . Di ciò affai chiara prova in oltre 
pigliar fi può ancora da altre piante di Tea- 
tri, che deferitte abbiamo da' più celebri mo- 
derni Scrittori di Architettura tanto Italiani, 
quanto Francefi , giacché efempj antichi di 
quelle non fi hanno , ma le hanno però elfi, 
tolte dalle reliquie di antichi Teatri a noi 
dall' ingiuria delle nimiche nazioni , e del 
tempo lafciate. E benché qualche diverfità fi 
vegga nella divifione, eh' elfi fanno de' cerchi 
di quelle piante , tutti però convengono nel 
farle di giuda femicircolare figura . Tali pur 
fono le piante di Teatri antichi ne' libri del 
Perrault, e del Defgodetz. Nè diflimìle fi È 
la pianta cavata dalle reliquie del Teatro d' 

ig- 
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Igubio nell' Umbria , ovvero Oggubio come 

per opera del Co: Pafiìonei . Ma piacemi l'a- 
pra rurre di fare particolar menzione di quel- 
la del Teatro Latino , che fi vede pretto il 
Barbaro ne' furi commenti fopra di Vittorio 
nel fine del cap. 6. del lib. 5. la quale pur e 
di femici reo lare figura, e prefela egli dalle re- 
liquie dell'antico noftro Teatro di Berga. La 
qua! forma con grandi genfamento , dice egli, 
conjultando inficine con Andrea Palladio fi ha 

ajutati dalle ruini 4' antico Teatro, che fi tro- 
va iti Vicenza tra gli Orti , e le cafe di alcu- 
ni Cittadini , i quali fono iti di tempo in 
tempo fabbricando fopra le mine di quel Tea- 
tro: e le cafe, che ivi fi veggono, ritengo- 
no efleriormente la figura di Teatro, cioè fe- 
micircolare. Quanto poi fia da (limare il gii* 
dìcio del Palladio intorno alla (trattura, e 
forma degli antichi edificj io penfo che ognu- 
no il fappia, e pofTa conofeere, si dalle ope- 
re fue fatte in Vicenza e fuori, dove fi ve- 
de quanto egli fia a maraviglia intendente , e 
imitatore di ogni bella maniera di Architet- 
tura antica, e per le quali egli è venuto iti 
tanta (lima, quanta ognun fa: sì ancora dall' 
efiere egli (lato , come fu , ftudiofiliimo di Vi- 
truvió, e per efferfi trasferito ancora piti vol- 
te in Roma, ed in altri luoghi d'Italia, e 
fuori per vedere , e mifurare i frammenti di 
molti edifìci antichi, come egli (leffo ne' fuoi 
H li- 
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libri afferma. Ifidoro poi efprefTamente dice, 
che il Teatro ha figura di meigo cerchio : ce- 
rne fi può vedere al lib. 15. delle Origini cap. 
2. ed al lib. 18. cap. Ji. Mi reftano in olire 
di fare alcune oifervazioni , che ri (guarii ano la 
opinione di novello erudito Scrittore, il qua- 
le vuol darne a credere , che Teatri antichi 
di pietra vi fieno Ilari di figura circolare tut- 
to all' intorno , ni delia p& comune Jìruttma; 
come egli dice. E perchè in primo luogo fi 
ferve dell'autorità d' Ifidoro al lib. 18. cap. 
42. fenza recarne le fue parole, piacemi quel- 
le riferire, e fono quelle. Theatrum ejl , quo 
ftena iacludittir , femicirci<li figurata babens , in 
quo fiantes omnes infpiciuat . Cujus forma pri- 
mrnn rotmida irat , ficut & Ampbìteatrì . Al 
qual luogo Ifidoro in quelle prime parole di- 
ce chiaramente, che il Teairo, in cui fi rac- 
chiude la frena, è femicircolare , come negli 
altri luoghi ancora citati di fopra ci confer- 
ma la fteffa cofa . Ma quando poi al detto 
luogo foggiugne , che la forma del Teatro era 
dapprima monda, come quella dell' Anfiteatro , 
prefe la voce di Teatro più largamente , e 
da' fuoi principi , e intefe di que' Teatri o 
viforj, i quali dapprima non avevano gradini 
da federe, nè ridotri erano ancora alla vera 
loro forma, come furono poi , per le freni- 
che favole; c però a que' primi tempi le per- 
fone venendo d' ogni pane convenivano in- 
fieme, e fi affollavano intorno a quel luogo 
aperto, delibato pe' giuochi frenici , come da 
prin- 
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principio dicemmo , favellando della origine 
della fcena ; nè potendo gli Spettatori tutti 
comodamente vedere, raguoavano de' cefpugli, 
o congegnavano de* legni , lòpra de' quali mon- 
tando, e alzandoli gli uni al di Copra degli 
altri ftavano in piedi a vedere i giuochi , co- 
me manifeltamente appare dalle parole di Li- 
vio al lib. 48. e di Tacito al lib. 14. degli 
Annali. Dionifio di Alicarnafli) altresì dcfcri- 
vendo panatamente al lib. 3. quel gran Por- 
tico Anfiteatrale, o Anfiteatro, come egli Io 
chiama , capace di cencinquanta nula perfone , 
che a tre ordini di portici fabbricò Tarqui- 
11Ì0 Prifco Re de' Romani, e con i Tedili di 
pietra fino al fecondo ordine alquanto afcen- 
denti, come ne' Teatri, ed indi in fu fino al 
terzo ordine di legno, dice cosi : ritti >«> l. 

timuaftirut , cioè dapprima gli Spettatori flava* 
no in piedi fopra de tavolati, foftenendo con afte 
le fieae di legno. Molto meno da quel luogo 
di Paufania al lib. 5. recato da quel noftro 
moderno fi può raccogliere , che Teatri vi 
foffero d'altra figura, che femicircolare : av- 
vegnaché chiami quel di Trajano Sisrptr ftiyit 
xiimn^Ji •7ttw<nzx'> ìi " '■ cì °è Teatro , 0 ■uifcrie 
grande circolare d'ogni parte. Dalle quali paro- 
le non fi può intender , che foffe fé non fe 
Anfiteatro, come intendono i più dotti Inter- 
petri , la figura del quale volle Paufania de- 
scriverci, anzi che col proprio nome chiamar- 
lo: Cccoine ci defcrive ancora il Circo colle 
H a pa- 
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parole, che alle Copra mentovale vengono do- 
po, e fono quelle: <&i tbtUfmp* ìi lavar ìfS- 
pM*[ alo edificio per le tarfe da cavalli . Quan- 
do poteva egli chiamarlo con una Ibi voce 
brw&papui Ippodromo, che così Jo chiama Dio- 
nifio d" Alicarnaflb , ed altri Greci Ancori; 
Ne vale il dire , che fofle Teatro , perchè 
Sparziano ancora , il quale icrifle la vita di 
Adriano, lo chiama Teatro, dicendo in quel- 
la , che Adriano Tbsatram , quod Me ( cioè 
Trajano ) in campo Manìa pofuerat , cantra e- 
tantum vota deftruxit . Della quai cola niun al- 
tro Autore ne parla, ed il Cafaubono a quel 
luogo dice cosi: P. Victor in deferipliene urbis, 
Trajani perticai in campo Mania . Theatri ut 
ab Adriano dtfimBi meni io nulla . Oltre di che 
fi vede apertamente , che a que' primi tempi 
ancora, non che a' tempi inferiori foiamente , 
come quel moderno Scrittor vuole, variavano 
gli Autori nel dare il nome a lìmi! forta di 
Edificj, comecché quelli efifteffero, e gli avef- 
fero fotto degli occhi . Poiché ancora Pli- 
nio al lib. 30". cap. 15. chiamò Anfiteatro 
( cosi trovo ne' migliori antichi Codici ) di 
Pompeo quello, che pur era Teatro, come fi 
ha da Svetonio nella vita di Nerone cap. n6. 
ed in più altri luoghi; e da Tacito parimenti at 
lib. 14, degli annali; e da Plutarco nella vita 
di Pompeo; e da Tertulliano at lib. degli Spet- 
tacoli cap. 10. oltre a molte altre teftimonianze 
di molti altri Amori, che tutii Teatro lo chia- 
mano. Or perchè non potrà dirfi antpra, che 
Spar- 
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Spatriano chiamane Teatro di Trajano quello, 
che era Anfiteatro? il quale al tempo fuo piti 
non efiftea, poiché egli fiorì a' tempi di Dio- 
cleiiano , cioè da due fecoli dopo I' Impera- 
tore Adriano, che a detta fua quel Teatro di- 
ftrufle. Dione poi al lib. 43. dice di Cefare 
così: Qiterptr tì itmvftrotìt ix&tivtis , S tgà A'ft- 
ttiivr/M n ri tMjtìe llpat isé nm. 

ini ix<" vrpijippi$ii . Cioè, eie fabbricò di legno 

fu denominalo dall' avere i fedili lutto all' intor- 
no feltra feena. Dal che fi vede, come varia- 
vano a que' tempi nel dare il nome a quella 
forte di edificj . Aggìugnefi , che al lib. 51. 
li) fteflb Amore dice, che nel quarto Confo- 
lata di Cefare O' Twf& Smrlxt» bi*rpl, ti 
ir 1-9 A'/w> a-tfi> xtwuytTatQr Xf&W , y&ì 
weltltt m'ii ixv<rè tÌxmbì , /gì xaSU/itmr ÓTte/ta. 
xW- cioè, Tauro Statili/) perfezionò a fite fps. 
fe km Teatro cacciatorio di pietra Mei campo 
Marcio , e lo dedicò con certame gladiatorio . 

Che fe noi voleffimo ilare al nome di Tea- 
tro, come quel noflro Autore ftar vuole al- 
le parole di Paufania fopnaddoite per dedur- 
re una novella forma di Teatro , dovremmo 
noi indurci a credere , che nel Teatro fi fa- 
cefTero cacce di beftie , e combattimenti d' 
uomini armati , comecché fpettacoli dì firn il 
forte foffero foliti a darli nell' Anfiteatro . Ma 
come Paufania avendo detto Teatro circolate 
d'ogni parto, ititele depriverei l'Anfiteatro: 
così Dione avendo detto Teatro cacciatorio, ha 
vo- 
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voluto depriverei !' ufo dell' Anfiteatro, come 
apparisce inoltre dall'ufo, che di quel luogo 
allora ne fece Tauro, e Caligola dipoi, il quale 
al riferire di Svetonio nella di lui vita al cap. 
18- Multerà gladiatoria partir» in Ampbhealra 
Tauri, partimi» feptìs aliqttot edidit . Ed i tradut- 
tori di Dione Anfiteatro altresì lo chiamano: e 
così Vittore e Rufo nella deferitone delle re- 
gioni di Roma. Oltre a che il nome di Teatro 
può prenderli largamente per lignificare qualun- 
que lorta di fpcuacolo, come avverti Servio ib- 
pra que' veriì di Virgilio al lib. 5. delia Eneide . 
Hk pius fimi m$> cenami** tertdit 
Gramhettm in campum , quem calhbus utidìque 

Cingcbam jylxuit , ineiii^ttc ni -valle tbeatrì 

Al qual luogo quel celebre Grammatico dice 
così : media in -valle erat circuì Tbeatrì , ìdejì 
fpatium fpetìaculi, & Tbeatri Grece dixit a tir- 
cumfpeBione . Orane fpeQaculum Tbeatrum pojfu- 
mas dicere, èri -rni Steefxs . Non ettìm efl [pe- 
dale. Ma quantunque dapprima potette larga- 
mente prenderli il nome di Teatro, per ligni- 
ficare qualunque luogo desinato agli fpetra- 
coli , non però mai fi può inoltrare , che Tea- 
tro alcuno di pietra, come il Teatro fu ri- 
dotto poi alla l'uà vera forma per le Tecni- 
che rapprefen iasioni , lia flato di circolare fi- 
gura tutto all' intorno ; poiché a quella ma- 
niera fi verrebbe ad impedir 1' ufo delle pani 
del Teatro, lo (limerei per tanio, che il fi» 
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qui detto potette ballare a far conofcere , co- 
me anticamente venitl'ero confufi i nomi di 
Teatro , e di Anfiteatro , e come gli antichi 
Autori prendeffero in diftinta mente il rome dell' 
uno per quello dell' altro . Ma dat confon- 
der che fanno gli Autori 1 nomi di quegli edi- 
ficj , non fi dee . perciò venire a confondere la 
bruttura loro, e molto menoa flahilire per ftrut- 
rura propria di Teatro quella , che non è Hata 
mai, che d' Anfiteatro. Laonde io crederei, che 
fi porefTe fermare, che non tanto dai nomi, che 
li davano a quegli .muchi ciiticj, fi doveffe in- 
rendere fe folTer Teatri, o Antiteatri, quanto 
dalla maniera di deferì verli, e dall' ufo diverfo, 
che degli unidagli altri fi faceva. Perocché pref- 
fo i Romani 1' Anfiteatro era propriamente pe' 
combattimenti de' gladiatori , e per le cacce di 
beftie . Il Teatro poi per le favole freniche , e 
per le rapprelentanze degl' Iltrioni , come fi rac- 
coglie da varj Autori tanto Greci, quanto Ro- 
mani. Quindi è che e per comodo degli eferciij 
gladiatorj, e per le cacce, che vi fi facevano, e 
perchègli fpettatori più agevolmente il tutto ve- 
deffero, l* Anfiteatro era di ovale figura, o cir- 
colare tutto all' intorno, popolarmente, e non 
Matematicamente parlando : laddove il Teatro 
era di giuda circolare figura folamente per metà, 
cioè dalla parte della orcheflra,e de'gradini; ef- 
fondo dall'altra parte oppofta di figura rettango- 
la per comodo della (cena, e del pulpito. E 
quando più concludenti prove, ed autorità anti- 
che più chiare non s'abbino di quelle recate dal 
no. 
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nnltro novello Scrittore, non potrà venir fatto 
mai nè a lui, né ad alcun' altro di darei a cre- 
dere, che antichi Teatri vi fieno fiati di figura 
diverrà da quella decrittaci da Vitruvio, la dì 
cui teftimonianza, c autorità in ogni genere di 
antica architettura è da preferire a quella di 
qualunque altro Scrittore: e tanto più, quanto 
che egli è il folo antico Autore, che di quella 
fcienza a noi fia rimalo. 

Quello è quanco ho potuto raccogliere , ripor- 
tandomi a quel pili, che o Ella,o altri del pari 
eruditi potefTero aggiugncre,o emendare. Intan- 
to la fo avvifata, che nel difegno del capitello 
Corintio del primo ordine, pollo alla Tavola 
quinta alcuno potrebbe credervi errore, quando 
veramente non vi e. Poiché f altezza dì elfo 
capitello fenza t' abaco è un' oncia e tre quarti 
più del diametro della colonna al baffo, e ben- 
ché quello paja contra le regole dieflb Palladio, 
che vuole il capitello Corintio alto quanto il 
detto diametro, nondimeno è ancora regola di 
lui, e d'ogni bravo Architetto fervire all' in- 
ganno optico. Poiché non effendo il filo del 
noilro Teatro molto ampio, come fi è detto, 
ha voluto, che quell'ordine riufeiffe a quella 
maniera più vago e leggiadro a quelli , che non 
lo poffono mirare, che in poca dillanza. Nè 
altro mi rimane a dire, fe non fupplicarla, 
come vivamente fo, della fua padronanza, e 
grazia, che del gradimento pe! fuo cortefiffi- 
mo animo non difpero. 

IL FINE. 
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LETTERA A' LETTORI 



Pofla ir, 




all' Editane dell' 
. in Vicenza. 




Adendo cerne in Vicenza per ma. 
no di aleuti andavano copie del- 
la lettera del Signor Conte Gio- 
vanni Montinari in propofito de- 
gli antichi Teatri, fi è creduto 



I " *~ -ffis di farti cofa grata , o cortefe 

Lettore, a dartela ora flampata: e foddisfere an- 
cora coi) alle ricerche che da molti ne ventano 
fatte. Ma perche ejfa lettera dipende da altra 
del chiariamo Signor Marchefe Giovanni Pokni, 
la quale fi legge nella Veroaefe edizione fatta a 
quefli giorni dal Vallarjì , e Ramanzjni del li- 
bra intitolato Gallio Antiqui tates Quatdam Se- 
leÉte &c, fi è filmato bene altresì lo ftampare 
quefia in primo luogo : acciocchì Tu poffi age- 
volmente in un fola libro avere dinanzi gli oc- 
chi la erudita quifiione, che iti quelle due lette- 
re viene agitata. Aggradici dunque la buona 
volontà «ofira : onde mi poffiamo farci animo ad 
intraprendere ancora cefe di tua maggiore utili- 
tà e piacere j Vivi felice. 



I 



ALL' 
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ALL' ILLUSTRIS, SIC MARCHESE 



LUIGI SALE 

NOBILE VICENTINO, 

Uando ebbi negli fcorfi giorni 1' 

Marchefe, e vi parlai del nuovo 
erudito Libro del Teatro Olimpica 
di Andrea Palladio in Vicenza , 
dato alla luce dal Signor Conte Giovanni 
Montenari, Nobile della ftefla Città; come 
Voi udirle benignamente alcune cofe da me 
indicatevi: così, avendole io adeflb jnfieme 
unite, vele efporrò piii didimamente in que- 
lla lettera ; ben certo cfie gradirete il . mio 
buon genio di ricercare nuove ragioni per 1' 
efame di una alTeriione in materia erudita, 
cbe veggo effere controverfa . Le proporzio- 
ni, per le quali efler non vi può .una prova 
dotata delie prerogative delle geometriche di- 
moftrazioni, Tempre guadagnano qualcHe cofa 
( perche fi fcopra la verità ) quando. fono di 
più in più efaminBCe. Quindi l'amore del Si- 
gnor Conte Montenari per la ricerca del ve- 
ro mi alile ura che quefla libertà di efprimere 
il mio ientimento farà a Lui pur grata : e 
che, non orlante il noftro allontanamento nel 
dare diverfi peli a diverfe ragioni, ci accolle- 
remo però, come quelli che miriamo ad un 
medefimo fine. 

Ma 
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Ma avanti ogni cofa vi replicherò , ripa, 
tarfi da me, che debba riufcire di molto o- 
nore all' Autor fuo il fopradetto libro , in 
cui molta dottrina , e molta erudizione ben 
apparifce, ed in cui elegantemente fi pongo- 
no in chiaro lume le bellezze di quel Tea- 
tro, il quale è una delle più eccellenti ins- 
tare, che fieno Ilare architettate dopo la ri. 
Aerazione delle Scienze e delle belle Ani, 
La voftra e fua Patria farà .tenuia al Signor 
Conte Montenari, perchè la folidità ,- i com- 
modi, le proporzioni, e gli ornamenti di quel- 
la beli' Opera fino ad ora non potevano eflcr 
noti fe non alle perfone, che fi portafléro a 
vederli e confiderarli; ma da qui innanzi po- 
tranno- anco dalle perfone lontane . effefe, cq- 
nofeiutiv Io di effo Libro veduto già .aveva 
il principio manofcritio: Se avrei potuto dapoi 
vederlo intiero, fe impedito non rrii aveffeio 
e le troppe occupazioni , & un onefto riguar- 
do di dir parere intorno a quelle tali .c»ie : da 
altri ferine , intorno le quali io parimente 
fcriveva, procurando e" iJIuftrjire la dottrina 
de' Teatri da Vitruvio lafciataci ; ma fcrive- 
va Radiando ancora ,. perchè non era fenEa 
qualche dubbio rifpetro ad alcuni difficili luo- 
ghi . Ma al prefente mi' fpiace di non averlo 
allora tutto veduto : perchè con fincerità j 
Signor Conte il fentimento mio (. che eie 
porta queflo valere ) certamente efpofto afflai 
intomo a quel * luogo verib il fine, in. £!JÌ 
■egli fi prende da impugnare quella prtpofisio- 
•■<■•>■ I a ne; 
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ne ; cbt Teatri antichi di pietra ni fieno fiati 
di figura circolar* tutta alt interno , ni della 
più comune ftruttura , 

Veramente io ni trovo in diverga opinio- 
ne rifletto alle ragioni addotte contro la prò. 
pofìiione medefima ; né credo che per canto- 
ne di erta contraddire fi poffa al tuo Nohil? 
cel ehm: I (limo Autore, di cui ed avere in deb- 
bo, ed ho una rr.aflima ef'imaziooe . E per 
efporvi ora efTa mia opinione; noterò, che d 
Signor Conte, volendo provare inutili le au- 
torità addotte in conferita delia proporzione 
predetta, fi prefigee di gmr.r.cre a ijue^a enn- 

fufi i nomi di teatro e di anfiteatro, e eie gli 
amichi auten prendefltro indiftmtanente il mme 
dell'uno per anello del? altro . De' luoghi, di 

cui egli fi ferve, come di mezzi conducenti 
'**'" 5 " alla coriclufione indicata, la forca femhra tf- 
fcre in tre di effij uno di Plinio, e due di 

Offerva dunque il Signor Conte, che Pli- 
nio al lib. jó. eap. 15. chiamò Anfiteatro di 
Pcmpeo quello, the pur era Teatro: indi prova 
che veramente quello teatro foffe; ed è vero. 
E' vero ancora die il luogo di Plinio nella 
jv,. Edizione Altir.a fi legp.e così: ctrni Pompeji 
WS* ampèiteetn ^ e cosi ìn molte Edmoni: ma tal 
lenone io la credo depravata . Del che ne 
ritraggo uo forte argomento da un eccellente 
Codice ManuTcriito di Plinio; che tra gli al- 
tri molti e rari, odia preziolà fua Librerìa, 
con- 
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conferva il Signor Gìambatifta Recanati No- 
bile Veneto di rare doti di animo, e di in- 
gegno, ornatiflìmo. In effo codice il periodo 
contenente il luogo in quiftione, ì tale: Ca- 
vea ìpfa cepit bominum oBcginta millia cum pa- 
paia . Aa in tbeatro tottens muhìplìcata urbe : 
tantoque majore papaia /ufficiai large federe? Re. . 
liquus apparatiti lanttis &e. nè fi leggono pun- 
to le parole, Pompe/i ampbìteatri ; anzi il fen- 
fo viene a riufcire diverfo da quello, che ap- 
parile nelle Edizioni: e per ciò ho creduto 
tanto più degno di eflere riferito il luogo del 
Codice fopraddetto . 

Nè però fono flato io il primo a fofpet- 
tare di quello luogo : già quafi due fécoli Io 
aveva riprovato Guglielmo Filandro , che 
fcrìffe: Mendofì fmt omaes Plìniani, qui adhue Anm- 
prodierant , codtces , m quibus , libri trigtfimi Phiftn- 
fixti capile quinto & decima , prò Pmfe}am i £ì£'h 
Theatrì, legitur Pampeji ampbheatri . E come'" 
li Critici offervarono qualche volta alterata 
la compartizione delle lettere di altre parole, 
cosi fi potrebbe da tale ofTervazione conghiet- 
turare anco l'origine di quello errore.- effen- 
do credibile clie le ultime lettere am ( cosi 
fcritte ) di Psmpejam fiaccate da quella paro- 
la fìano Mate appofle alla parola tbeatrì, e che 
lia flato fcritco Pompei atntbeatri , onde poi 
quefta ultima parola fia fiata prefa per una 
abbreviatura, che fignificafTe amphiteetri. 

Ma comunque fiafi dell' origine dell' erro- 
re: certamente il P. Gìo: Harduino , tanto 
I 3 
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• e. «t. veffato De' Libri "di Plinio, * rettimi quella 
flora lezione come feguc, asm P 'ompej ani theatrì : e 
ni. ne ha addotta la ragione * feri vendo cosi: 
{■■'J'fZi. ami Pompejani theatrì &c. ) Sic tot/don piane 
Htteris, apkibufque Regimi a. Cedex, cura in li- 
ih't'Ó. bris hunc diern edita , Fompe/i amphneatri 
"fcS¥'"'.' mà ' 3 S5' u S ne: **< verta, Pcmpejani 
" m theatrì ex fao cxemp/arì Pincianus vidi* ferini 
hoc loco eportere: il quale Pmciano io Io|cre- 
do Ferdinando Nunnez iie Guzman , detto 
Fincìanus perche era di Valladolid , latinamen- 
te Pmcium : quello (piegò pubblicamente la 
ftoria Naturale di Plinio nella Univerlìtà d' 
■Alcalà j- e il dì lui giudicìo £ ftimatiffimo 
dagli Eruditi. Per unto le autorità di Filan- 
dro, del P. Harduino, del Pincianoedel Re- 
gio Codice mi fanno credere che la vera le- 
zione debba efiere Pompeiani theatrì; e ( per 
. confeguenza ) che Plinio non abbia prefo il 
nome di anfiteatro per quello di teatro . 

De' luoghi poi di Dione il primo è al li- 
bro 4;., il fecondo al libro 51. Conforme al 
volgari za mento del Signor Conte, il primo è 
t quello: * Cefare fabbrico di legno un teatro 
117. cacctatono, il quale ancora anfiteatro fu denomi, 
fiato dall' avere i /edili tatto alt intomo fé**» 
feena; il fecondo: Tauro Statilìo perfezioni a 
fue fpefe un teatro cacciatone di pietra, nel Cam- 
po Marzo, e lo dedici con certame gladiatorio. 
Varie fono le opinioni degli Uomini : a me 
quefti due luoghi apprettano una conghiertura 
contraria a quella, che dagli fteffi ne deduce 
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il Signor Conte. Offervo, che Dione, in a- 
mendue i luoghi predetti , alla parola teatro 
aggtugne cacciatorio; quindi arguifeo, aver Dia- 
ne concepito, che fen^a l'aggiunto cacciatorio 
la fola voce teatro non avefle potuto iignifi. 
care quell' edifìcio , differente dal teatro , di 
cui egli intendeva di ragionare . Ed in fatti 
gli aggiunti ben fono da confiderarfi , e fan- 
no alle volte mutare ad un certo modo natu- 
ra alle parole, cui fono conneffi ; divenendo 
effe parole fimili alle translaie. Sicché a me 
fembra, poierfi dai due luoghi di Dione de- 
durre, che la combinazione di quelle due ve*, 
ci teatro cacciatorio fia fiata adoperata per li- 
gnificar quell'edificio, che anfiteatro ancora fu 
detto : ma non già che il nome di teatri 
( femplicemente ) ed il nome di anfiteatro fi 
prendeffero indiftintamente l'uno per l'altro, 
Paifo alla figura del teatro, della quale il 
Signor Conte determina la deferitone , per 
provar poi, che di figura diverfa da quella 
deicritra, cioè di figura circolare tutto all'in- 
torno, non vi fieno flati antichi teatri. * . MJ , 
Scrive egli cosi : il teatro era ili giujla circo- 
lare figura folamente per metà , cioè dalla parte 
della orcheflra , e de gradini' emendo dall' altra 
parte oppofla di figura rettangola per comodo 
della Jcena e del pulpito. Nè ciò è detto fen- 
za un fondamento, che avrebbe dovuto effere 
ficuro; perchè tale figura appunto attribuirò- 
no a' teatri de' Romani nelle loro delìneazio- ( 
ni i. F. Giovanni Giocondo, s.Cefare Cefa- Ì';J.i% 
I 4 ria- 
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«— riano , 3. Mon/ignor Daniel Barbara; e 4. 
l'f-J 0 * Monfieur Claudio Pcrrault. Tuttavolta fiami 
vìojiim. lecito di dubitare, perchè veggo bensì appref- 
' fo quegli Autori le figure ; ma non fcorgo , 
li™., inè come in tutte le parti le abbiano da Vi- 
JiWwb . travio ricavate, né come poflano ricavarfi . 

Ma aggiugne il Signor Conte, che quando 
pa 47 'i4» non a kbianfi prove pili chiare , non fi potrà 
*. credere , * che antichi teatri -vi fieno flati di fi. 
fi* gufa diverfa da quella decrittaci da Vintivi», 
an.1684.fa di cui teflimeaianza , e autorità in agni ge- 
•'fj'J. 1 ' nere di statica architettura è da preferire a quel- 
la di qualunque altro Scrittore. Ora, pollo vo- 
lentieri di (tare alla teflimonianza , ed alla 
autorità di Vitruvio, mi pare che la quellio- 
ne fi riduca al vedere, fe Vitruvio ci abbia 
defcritto il teatro di circolare figura per metà, 
e dall' altra parte oppofla di figura rettangola . 

Ma iniorno ad una tale queftione io facil- 
mente vi efporrò il fentimenio mio , confef- 
fandovi di non ritrovare ne' Libri di Vitru- 
vio alcun luogo, in cui egli afferifca; chela 
parte oppolta alla mera femicircolare del tea- 
tro debba eflere di figura rettangola : e nè 
meno alcun luogo , da cui naturalmente de- 
durre fi poua , che per quella parte di reatro 
la rettangola figura , o altra , egli abbia de- 
terminata. 

E benché dalle linee, le quali devono tì- 
rarfi come infegna Vitruvio ( dì tali linee fe- 
* m- ce * menzione pure il Signor Conce ) fia. 
L beo certo quello, cioè, che la fàccia delia 
Sce- 



Scena fecondo una linea retta fi dirigeva ; 
fembrami però altrettanto certo, che da quel- 
le linee non fia determinata punto la figura 
del recinto della propolla parte del teatro. 
Tanto pili che dietro la faccia della Scena 
vi dovevano effere altri luoghi , cui corrifpon- 
deffero le tre Porte, che Vitruvio «rdina nel- 
la faccia della Scena medefima : ed in vero 
ere luoghi dietro effa faccia ci lafciò difegna- 
ti Monsignor Daniel Barbaro , e uno ben 
grande ne delineò Monfieur Claudio Perraulr, 
e chiamollo Poflfienium . Ora i recinti di ta- 
li ultimi luoghi appartenevano anco ai recin- 
to della propolla parte del teatro. Ma come 
rifpetto a quelli niente ci lalciò di predio 
Vitruvio, cosi mi fembra che da lui ricava- 
re non fi pofTa 1' andamento del recinto dì 
effa propofla parte. Nè per quello già nego 
che vi fieno flati alcuni teatri con quella par- 
te di rettangola figura ■ ma bensì dico , pa- 
rermi di poter conchiudere , che nè la tefli- 
monianza , nè l' autorità di Vitruvio punto 
impedivano il credere , che vi fieno flati al- 
tri teatri di figura diverfa da quella , che i 
fopran nominati ( per altro rilpettabili ) Autori 
hanno deferitta. E quando nelle altre parti li 
precetti di Vitruvio foffero efeguiti ; io non 
veggo perchè fatto fi foiTe contro la di lui 
dottrina, coflruendo il teatro di figura circo- 
lare tutto all'intorno. 

Ed a quefto propofito potrei riferire qual- ejì. 
che rifleflione, da me fatta fopra una circon- SSJI'il 

fe. 
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«T M È- ferenla di circolo, che deferi vere fi potrebbe 
ti,» tf . intorno alle Piante dateci dal r Serlio,eiial 
ì-^fg. z Deigodetz dei teatro di Marcello , -ricorda- 
4.'i>i. s . to pure 3 dal Signor Conte. E potrei anco 
dire de Portici, di cui Vitruvio ci lafciò 4 
fcritto: Pefi feenam pertica, funt enfine* J* , 
&c. rifpetto alla coilituzione de' quali Porti- 
ci io ho una opinione ( nè mi par mal fon- 
data dell' intiero comedo di Vitruvio ) diffe- 
rente da quella degf Interpreti dell* Autor 
medefimo. 

Ma riftrignerommi a ciò che a me fa una 
mamma irapreffione : ed offerverò che Leon 
Balilla Alberti celebre per la l'uà erudizione , 
e per la dottrina nelle cofe dell' Architettu- 
ra, ove determinò la figura dei teatri , fcrif- 
• ni re così: In hoc omnes convellere : ut principia 
bemhydmtt in area circumferiberent : hemicyclique 
BdltU. «*"»** producerent. Sed sta alti icBìs linai , a- 
"ai"}™. 1 " fi**' 1 - fi?* utebantur linei, , eas perda- 

■"■v'f'-cebant gquidiflantes Inter fe ufque ,7 J dermi eor- 
nibus htmicycli quantum effet diametri quarta. 
Qui -vero fiexis utebantur Uneìs , UH quidtm in- 
tegrata perferibebant circulum: exque integra cy- 
eh ambita quartata partem adimebant . Qued i- 
gttur reftdltum effet , tbeatro reìinquebant . E fi- 
milraente Guglielmo Filandro, niente all' Al- 
• firn.. bevt j inf e«ore in dottrina ed in erudizione , 
Ìj™£"" C ' * laii: ' 0 fcritto:. Efat enim tbeatrum veluti 
PW«. P ars c ' rc,t ' i dimidia , &• c ampliu, diametri quar. 
■He* P ""' fi mt " ie ètm ' l: J" : ' i fomua reBi, & eoe- 
P. qualibus linei, produeerenw . Nam cum fitti, pefl 
fi' 
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femkirculum lineis ttraeutur , ex integro circuii 
ambita quartali! , parlerà adimentes , qned re/i. 
quum eral , tbeatro dabant . 

Da quelli .due luoghi manifeftiffimo fi ren- 
de che l'Alberti e Filandro, uomini pcritift 
limi della domina dell' Architettura e del» 
k Antichità, ftabil irono chiaramente, che la 
figura del teatro fu alle volte determinata 
da tre quarte porti della circonferenza di un 
circolo : ecco adunque per tali cafi una fi- 
gura , da cui la rettangola figura c efclufa : 
ecco che anco quegli uomini eccellenti ci 




danno teatri in gran parte di figura circolare. 
Sicché il fegmento A, che nafee. dalia quar- 
ta parte della circonferenza del circolo, effon- 
do una picciola parte dell' area del circolo 
fteffo; niente partili più facile e niente pÌ& 
naturale, che quache Architetto fi ali pure fer- 
vi- 
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vito di quel fegmento A, con ragioni a lui 
note, e facilmente anco per luoghi utili die- 
tro alla Scena: e che in tal forma effo Ar- 
chitetto data abbia al Ino teatro la figura di 
un circolo intiero . E 1' Alberti e Filandro 
fcriffero di aflaiiììir.c cofe, che erano arrivate 
a loro contezza : è fortuna poi de' noftri tem- 
pi fe vengano ora ofTervate antichità, le qua- 
li additino qualche cola di più , e fe lìano 
da un dottiffimo ed eruditiflirno Autore illu- 
ftratc . Secondo ii debole mio parere ; co- 
me non è mai fiata impugnata 1' opinione 
dell' Alberti e di Filandro ; che , parlando 
di teatri dì bella bruttura , aflerifcono effér- 
vene flati degli antichi dì figura circolare per 
tre quarte parti del recinto loro : così , da 
quelli teatri giuftamente argomentando , fi 
può conchiudere , che teatri antichi di pie- 
tra vi fieno anche flati di figura circolare 
tutto alf intorno , ni della più . comune Jlrut- 

Ora io fottometto , Signor Marchefe , al 
faggio giudicio voltro quelle ragioni , da cut 
e flata guidata l'opinion mia; che per le ra- 
gioni da principio accennate , e per un one- 
fto motivo, che Voi fapete, ho creduto bene 
di efporvi: niente per altro quefta diverfità di 
fentimento pregiudicando alla vera ftima che 
ho della virtìi e del merito del Signor Con- 
te. Se Voi in cjuefta mia lettera ritroverete 
qualche cofa , che vi poffa ( almeno in par. 
te ) ricompenfare della pena di leggerla, ben- 
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thè sì lungi; ìo farò contento . Per fine mi 
do 1' onore di dirmi con pieno rifpetto 



Di V. S. IUuRriffiD». 



Padova. aB. Marzo. 1734. 



Umìlìjfimo Dìvttìffimo Strvidar* 
Giovanni Poleni, 
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LETTERA DEL, SIGNOR CONTE . 

GIOVANNI MONTENARI 

ALL' ILLUSTRISSIMO SIC CONTE 

JACOPO FABIO TIENE 

PaJrc»e ed Amico Riveriti/fimo. 

Sfendo io (olito per la ftmta a- 
micizia che è era di noi, Signor 
Conte, di farvi a parte s'l delle 
cofe mie proprie, sì di quelle che 
fpcttano a me : ho voluto gior- 
ni fono darvi a leggere la lettera del Cele- 
bre Sìg. Marchefe Giovanni Poleni, fcritta in 
difefa di una proporzione da me impugnata 
nel mio difeorfo del Teatro Olimpico . Que- 
lla lettera, come io già vi difll allora, pia- 
cque all' Autor fuo , con quella fomma cor- 
tefia che È diluì propria, farmela tenere ma- 
nuferitta per mezzo del Signor Marchefe Luigi 
Sale , a cui Egli 1' ha indirizzata . Intorno 
alla quale Voi ben fapeie con qual fentimen- 
to di vera fìima, come è di dovere, io vi 
abbia parlato; e per ciò che riguarda la rara 
dottrina che è fparfa in efla lettera , e per le 
cortei! efpref&om' (he meco ha voluto uiare l* 
Autore, quanto, proprie della nota gentilezza 
■ fua, altrettanto fuperiori ad ogni merito, ed 
efpettazione mia. Pure come intorno alle pro- 

«rsa* po- 
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fi fieno . Da! che fare però ben fapete anco- 
ra, quanto io foffi lontano, si per quella na- 
turale ritrofia che ho di entrare in contefa 
con chiunque; si ancora , e molto piìi con 
foggeno dottiilimo e celebra ti Aimo , quale fi 
è quefti, e che può effettui per ogni conto 
maeftro . Comunque io poi mi abbia ciò fat- 
to, ballami di avervi fervilo , .avendo prelb 
per miglior partito d'ubbidirvi anche con ca- 
rico mio piuttofto, che djfpiaccrvi difubbiden- 

Ma prima di venire alla difamina di quel- 
la lettera , permettetemi che io vi efponga 
brevemente alcune particolarità che riguarda- 
no i motivi, ì quali hanno dato eccitamen- 
to alla prefente quiftione. A quel tempo che 
io andava fcrivendo il difeorfo del Teatro O- 
limpico , fummi recato un libro che avea per 
titolo, Qcgli Anfiteatri , e fingalarmunte -del Ve- 
ronefe fema nome di Autore. i Appena poi fu 
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dato fuori il mio difcorfo , che mi venne a 
notizia certa opera voluminofa , la quale era 
ftampata da un anno addietro intitolata La 
Verena ilìuflrata, e quella col nome dell' Au- 
tore. Effendo io prefo da curiofità di legger- 
la , per entro effa vi trovai quell' opera degli 
Anfiteatri, come opera eh' era dello fteflb Au- 
tore , e che dapprima io non fapeva . Quefti 
è veramente foggetto nobiliffimo e chiarimmo 
al mondo , le di cui molte opere in ogni ge- 
nere di erudizione flampate , e che portano il 
di Lui nome, fono lette da me, e lo faran- 
no fempremai con ammirazione e diletto. O- 
ra avendo io a quei primo tempo alle mani 
quella piccioli opera degli Anfiteatri , fenza 
fapere di chi fi foffe , mi avvenni in quel 
luogo , dove fi vuole ftabilire ; che anti- 
camente ni fieno fiati teatri di pietra circolari 
a" Qgni parte , né Mia più- comune /trattura. 
Quella che a me parve una novità , e che 
apparteneva alla materia intorno a che io pur 
allora andava fcrivendo, mi venne in animo 
di efaminarla ; e confederando le ragioni , e 
autorità recate In prova di effa , ne avanzai 
il mio fentimento, quale egli fi fia, fui fine 
del mio difcorfo : e ciò per puro amore della 
ricerca del vero, e per quella libertà, che ha 
chiunque di poter dire il parer fuo fopra co- 
fa ftampata . Parve poi al Signor Marchefe 
Poleni, il quale per la Angolare fua dottrina 
non meno che per la eccellenza di eoftumi 
a tutti noto, è l'ornamento, e la delizia del- 
la 
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la famofa Univerfità di Padova; parve, dico, 
che ]a propofifcione di quell' Autore potefTe 
con nuove ragioni fofteneriì , come appare da 
quella fua lettera, che ora io vengo per co- 
mando Voftro ad efaminare a parte per parte . 

Due fono le oppofizioni fatte dal Signor 
Marchefe Poleni al mio difcorfo fopra il Tea- 
tro Olimpico di Vicenza . La prima è , che 
io abbia fcritto alla pag. np. che anticamen- 
te veni/fero coafujì i nomi di Teatro » dì Anfi- 
teatro, e che gii antichi autori prendejfero indi- 
fiintamente il nomi dell' uno per quello dell' al- 
tra. Il che fe io avefli fcritto fenza limita- 
zione alcuna, arei certamente fcritto cofa non 
vera . Ora dunque tornerò a ridire le llefle 
cofe che già ferini , e le quali ognuno può 
leggere nel mio libro. Forfè avrò la forte di 
efTere meglio intefo. La voce Teatro può ef- 
fere adoperata come nome generico, e perciò 
riportai le parole di Servio alla pagina n8. 
Je quali fono quefte . Media in valle erat Cir- 
cuì Theatrì idtft fpacium fpcBaculi, & Tbeatri 
grace dixit a circumfpe&ione . Orane fpeSacvlunt 
Tèeatrum pojfumus dicere «to' tìs . No» 

enim eji [pedale. E così effendo, tutti i luo- 
ghi, ove fia moltitudine a vedere, entrano 
forco quello genere, e di tutti lì predica che 
fieno Teatri. E in quefto fenfo, torno a di- 
re, e lbftengo,che gli Anfiteatri, i Cerchi, 
le Naumachie, e qualunque altro fpettacolo, 
cioi qualunque luogo , o edificio , o non edi- 
-ficìo ancora, dove fia gente a vedere alcun 
K o giuo- 
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o giuoco , cylm coli limile , in genere è 

Alle volte però la voce Teatro non lìgnifi. 
Ci genere , ma differenza ; c ciò avviene, 
quando è adoperata per lignificare ii proprio 
e parricolar Teatro determinato alle rapprefen- 
tanze Sceniche, e di figura diverfo dall' Anfi- 
teatro . E in quello fenfo , e calò la voce Tea- 
tro (bla non lignificherebbe mai Anfiteatro, 
falvo Te ad effa voce non fi deffe un aggiun- 
to, o altre parole che lo dimoftrafiero Anfi- 
teatro. Perchè in quello cafo la voce perde- 
rebbe ia lignificazione generica , e prenderebbe 
la fpeciale. E quando ho citato nel mio di- 
corfo i luoghi di Dione, ne' quali Jo Storico 
chiama Teatri, quelli che erano Anfiteatri; 
per ciò ho detto che quelli erano Anfiteatri , 
non perchìì lo fapefiì, o poteflì fa pedo altro n- 
de; ma perchè Dione aveva ufato la voce 
Teatro coli' aggiunto di cacciatorio. E benché 
paja che il Sig. Marchefe Poleni voglia fug. 
gerirmi quella cola: egli è però evidente che 
io alla pagina 117. cosìferifiì. Ma come Pau- 
fattia avendo eletto Teatro circolare d' ogni parte 
intefe defiriverci /' Anfiteatro ■ coti Dione aven- 
do detto Teatro cacciatorio ha intefo defiriverci ? 
ufo delf Anfiteatro. Dalle quali mie parole fi 
vede, come io ben fapeva, che gli aggiunti 
alle volte fanno mutare i nomi generici in 
fpecìali. Certamente linea in Geometria è vo- 
ce generica , ma ie aggiugnerò linea 0 retta, 
0 curva, non è più tale . Cosi fe a Teatro 
ag- 
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aggiugnero o cacartene, ù circolare , o avente i 
[edili degli flettami iti cerchio, io certamente 
intenderò Anfiteatro, perchè così è quefto di 

Adeffo confermerò ancor meglio che nel 
mio libro ho chiaramente detto, che fi è u- 
fato indiftintamente il nome dì Teatro per 
lignificar Anfiteatro, fellamente quando ad ef- 
fa voce Teatro fieno aggiunte altre parole che 
lo diffinifeano per Anfiteatro ; e non 1' ho 
detto fenza la fopra fpiegata limitazione . Qua- 
le mai è flato lo feopo di tutto quel mio 
difeorfo? Egli è flato prima di far offervare, 
che chi vuol giudicar bene , bifogna che guar- 
di a quello che le voci lignificano più di pro- 
prio in una occafione, che in un' altra. Per- 
chè fe non univocheremo la lignificai ione del- 
le voci, fulle quali difputiamo , diremo feioc- 
chezze neceflariamente. Argomento appreffo Ì 
Loici, per darne un efempio , è una cofa; 
appreffo gli fpeziali un altra ■ L' altro feopo 
è flato di far vedere , che in quello genere 
di errore cadde chi prefe la voce Teatro in 
Paufania per Teatro; quando avendovi Paufa- 
nia aggiunto 1' epiteto di circolare d' ogni par- 
te, fi doveva intendere Anfiteatro. Ora effen- 
do il mio feopo collocato nel riprendere chi 
guardava alle idee communi del nome Tea- 
tro, e trafeurava le fpecifiche; come are! mai 
potuto dire che i nomi Teatro, e Anfiteatro 
fi pocefiero ufare indiflintamenre fenza altra 
fpiegazione? 

K i Ma 
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Ma benché quello Ha Certo argomento che 

non fon contento , Poiché io pili efprenamen- 
te ancora nel mio libro del Teatro dico quel- 
lo fteflo, che dice il Signor Marchete oppo- 
nendomi. 11 che apparifee da quelle mie pa- 
role che immediatamente vengono dopo alle- 
riferite da Lui ; e che pur fono alla pagina 
lìeffa tip. Ma dal confonder che fanno gli au. 
tori i nomi di quelli edìficj , non fi dee perciò 
venire a confondere la jlruttura toro ■ e mah» 
pieno afiabilire per Jlruttura propria di Teatro, 
quella che non è fiata mai eie di Anfiteatro. 
Laonde io crederei che fi poteffe affermare , che 
non tanto dai «orai che fi davano a quelli anti- 
chi edìficj, fi dtvejfe intendere , fe foffer Tea- 
tri, o Anfiteatri, quanto dalla maniera di deferi- 
■verli. Che è quanto a dire dagli aggiunti che 
loro fi danno. Onde riferendo intera e preci- 
fa la mia affenione, la quale, pollo che fot 
fe mal' efpreffa , fi arebbe potuto , come ho 
detto , dallo feopo riconofcerla : e notandoli 
per me l'errore di chi ferine, che debba in- 
tenderli Teatro feenico, quello che è detto cir- 
colare: fi viene Tempre più in chiaro di que- 
lla verità, cioè, che io pure dico, e ben fa- 
peva che gli aggiunti fanno mutare il lignifi- 
cato alle voci . E cosi la metodica , e dotta 
prova del Sìg. Marchefe Poleni non percuote 
niente me , ma ben chi fe trova ferino Tea- 
tro, fubito intende Teatro; nè efamina fe ab- 
bia altre voci che lo dimoflrano Anfiteatro. 

Che 
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Che propriamente poi fi poffa ufare al con. 
trarìo la voce Anfiteatro per lignificare il pro- 
prio e fpecial Teatro , io non ho detto , ne 
intefo mai quella falliti ; perchè niuna diffe- 
renza o ha, o può avete per predicato la dif- 
ferenza oppofla . Ma nondimeno per abufo po- 
trebbe effere flato detto: e leggendo io, co- 
me T eruditiflìmo Tommafo Dcmpflero, Aldo, 
e molti altri leggono quel luogo di Plinio, 
ftimai che egli quello avene fatto , che fe 
non ha, niente me ne importa. 

L' altra oppofizione fattami dal Signor Mar- 
chete Poleni riguarda la figura del Teatro . E 
primieramente mi oppone che alla pagina np. 
dove parlo della figura interiore del Teatro, 
io abbia fcritto cosi . Il Teatro era di g'ufla 
circolare figura fola-mente per metà ; cioè dalla 
farte della Orde/Ira e de' gradini: ejfeado dalt 
altra parte oppojla di figura rettangola per co. 
modo della /cena del pulpito. La qua! propofi- 
zione te io avelli avanzata di mio capriccio, 
e tenza fondamento alcuno, potrebbe riputar- 
fi vana, e infufliftente . Ma Ella è ftabili- 
ta e dalle telìimonianze di varj autori, e 
dalle figure di Teatri cavate dalle reliquie 
di Teatri antichi , come fi può vedere al 
capo ultimo del mio difcorfo . Oltre a' vedi- 
gj, che fi hanno, dell'antica pianta di Ro- 
ma già fcolpita in pietra a' tempi dell' Impe- 
ratore Settimio Severo, e che furono nel Pon- 
tificato di Paolo III. nel Palagio Farnefe traf. 
portati, e dal Bellori fotto Clemente X. pub- 
K 3 bli. 



Digitized by Google 



blicaii la prima volta, ove le piante de'Teatrifi 
veggono efTere di feuiìcircolare figura. Perlochè 
la opposizione del Sig. Marchete parrebbe di- 
retta contro le tefìimoniame degli Scrittori, e i 
veftigj dell'Antichità piuttolto, che contro me. 

Non fo vedere in oltre, perchè mi' venga 
oppoflo alle parole che immediatamente feguo- 
no alla pagina fteffa lip. e fono quefte. E 
quando [fiU concludenti piove, ed naturila anti- 
che più chiare Ma abòunfi di quelle recate da 
ijucl moderno fctttlort , non verrà mai fatto 
r.1 a /»> , ni ad altri di dare, a credere chs ni 
fieno flati Teatri di figura divtrfa da quella de. 
fermaci da Vantino, Scc. Poiché tanto io ne 
in feri feri dalle tofe per me dette innanzi alla 
prgina ne. ni. e feguenu. Dove io fo ve- 
dere non effer di aitun pefo, e valore le au- 
toma recate da quel nohJiflìmo , e celebra- 
tilfiriìci fcrinore in prova de' Teatri circolari 
ti' ogni intorno . E quando non mi venga fat- 
to vedere divedamt-nie, o altre prove ed au- 
torità non mi lì rechino, parrr.i di non con- 
chiuderc malamente, quando dico: non effervi 
fiali Teatri ili figura diverfa da quella deferita- 
ti da Vitruvia , Che poi la figura del Teatro 
ci fia da Vicruvio precifamente determinata; 
io non ho detto, nè intefo mai quella cofa. 
Poiché io fapeva beniffimo e lo dico alla pag. 
HO. del mio difeorfo, che la figure da Vitru- 
vio lafciatecì non fino a noi pervenute. E quan- 
do dico di figura da Vitruvia defirittaci inten- 
do dire della figura che Vi travio ci viene e- 
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gli fteffo a defcrivere colle fue parole al cap. 
6. 7. del lib. 5. Che ciò fia il vero, ognuno 
può chiarirtene leggendo il mio difcorfo fopra 
il Teatro Olimpico, e particolarmente il cap. 

5. 7. dove riffereodo io le parole di Vitru- 
vio che fono ai luoghi lopraccitati , non di- 
co mai che la figura del Teatro ci fia Vi- 
truvio prceifamente determinata . Ma dico 
bensì, e parmi di poter dirlo ragionevolmen- 
te: che dalle parole, e regole di Vitruvio fi 
deduce tale figura di Teatro, quale fi vede de- 
lineata prelibi Cementatori di elfo Vitruvio, 

Ma poiché nella fua lettera il Sig. Mar- 
chefe afferifee che, -vede beasi apprejjb ejji Spo- 
fitori le figure, ma non fiorge uè come in tutte 
te fue parti le abbiano da Vitru-vio ricaliate, ne 
comi poffano ricavarfi ; c dall' altra parte io 
non veggo, nè mi fi fa vedere tal cofa per 
ciò che riguarda la figura interiore del Teatro 
dataci per elfi. Spofitori: cosi piacenti di rife- 
rire a quello luogo le parole di Vitruvio, e 
primieramente quelle che fi leggono al cap. 

6. del lib. 5. dove Egli, dopo di aver divìfo 
il Cerchio per quattro triangoli equilateri , 
dice così . Ex bit trigonii cujus latus fuerit ptp.- 
ximum ficaie , ea regione , qua ( ovvero qua 
come altri leggono } precidit curvatura™ cir- 
cinationit, ibi fimatur fitn* front: & ab co lo- 
co per centrarti parallelo! linea ducatur , qua 
ditjungat profeemi pulpitum, & orche/ira regio- 
«eia. Al cap. 7. poi dello fteffo libro parlan- 
do di quelle machine triangolari verfaiili det- 

K 4 te 
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te da' Greci PeriaBl, che erano fulla facciala 
della fcena, e delle quali ione accenno qual- 
che cofa al cap. 5. del mio difcorfo: egli Vi- 
truvio dice a quella maniera: Stcundvta ea lo- 
ca vevfurte fan procurreutes , qua efficiunt una 
a foro, attira a peregri aJitus in fcenam . Se 
dunque dai luoghi fopraddotti di Vitruvìo non 
ranco È certo che la facciata della fcena da 
una linea retta fi dirigeva , ( del che fola- 
mente fa menzione il Signor Marchefe:)ma 
è certo eziandio, che da altra parallela il pul- 
pito era terminato : e che lungo que* luoghi 
della facciata della fcena le verfure, o fieno 
cantonate, o volte doveano fporgere innanzi: 
dimando io qua! figura ne fi deduce da tutto 
quello? La circolare egli non pare, perchè i- 
vi non ci fono deferitte dalle parole di Vi- 
truvio, che linee rette; e le verfure a quello 
luogo non importano, che angoli retti, giuda il 
lignificato di effa voce prelfo i Cementatori di 
Vitruvio, ed altri autori. Dunque la rettangola 
figura da quella parte lèmbra che fi abbia a de- 
durne, nella quale le parti, proporzioni, e li- 
nee deferitteci dalle parole di Vitruvio fi veggo- 
no efeguite : fi come ognuno le può vedere nel- 
le piante de'Teatri cavate dalle reliquie di Tea- 
tri antichi prelfo gii fpofitori dì eflb Vitru- 
vio , ed altri fcrittori ancora. Come poi da 
ciò che preferive Vitruvio, poflano dedurli 
Teatri, la cui figura al di dentro, cioè dove fi 
veggono, e la facciata della fcena, e il pul- 
pito , e le verfure , fia diverfa dalla figura 
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rettangola, defìdererei ehe mi venirle fatto ve- 
dere. 

Oltracciò ii Signor Marchete oppone anco 
alla figura elleriore del Teatro per me riffa-i- 
ta . Ma fe Egli aveffe avuto la cortefia di 
olTervare quelle parole del mio difcorfo al 
principio del capo ultimo, arebbe rifparmiaco 
a fe un tal incomodo, ed a me l' appella tua 
riprenfione. Al quale luogo parlando io della 
figura degli antichi Teatri al di fuori , non 
dico che da Vitruvio ci fia determinata pre- 
cifamenie una tale figura , come fembra che 
voglia Egli adoflarmi: ma dico folaraente che 
io ne credo ciò che ne credono gli Spofitori 
di elfo Vitruvio. E non fono elleno mie pa- 
role quefle alla pag. np.? Qud forma poi Ji 
avcjfero i Teatri Romani al di fuori , io credo 
che 1' aveffero fimicircolare dall' una parte , e 
dall' altra rettangola, come pure al dì dentro C 
avevano tale j e così boti creduto! migliori Spo- 
fitori di Vitruvio. Laonde credendo io, e rif- 
ferendo ciò che ne ctedono, e ne rifFcrifcono 
gli Spofitori di quell' amore , la oppofìzione 
lua viene ad effere diretta contro elfi Spofico- 

Ma perchè non paja che io voglia a queflo 
modo feltrarmi di rifpondere agli altri luoghi 
della lettera del Signor Marchefe : dirò , alcu- 
ne difficolti che mi nafeonò intorno alle ra- 
gioni per effo addotte in prova de' Teatri fee- 
nici circolari d' ogni intorno : e ciò per pu- 
ro amore della ricerca del vero, c nulla piti 
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B mia difefa . Veggiamo dunque fe dalla co- 
lìimzione di que" luoghi dietro la leena , fi 
poffa ricavare, come vuole il Sig. Marchefe, 
il Teatro di recinto circolare da quella pane. 
Vitruvìo dunque al cap. p. del lib. 5. dove 
parla dì elfi luoghi, ci lafciò ferino così. 
Pofl feenam portìcus funi co njìitucnd* ; ( ovve- 
ro confiruenda , come al Signor Marchete pia- 
ce di leggere: ) itti cum ìmbres repentini ludos 
ittterpella-verìnt , bobeat papulm quo fe recipiat ex 
tbeatto. Cboragìaque laxsmcntum habeant ad ebo- 
llita parandum . Per non ifvagare vanamente 
in parole, prendiamo dinanzi gli occhi una 
figura di antichi Teatri, qual più è in grado; 
o quella di Monfignor Barbaro cavata dall' 
antico noftro Teatro di Berga coli' ajuto di 
Andrea Palladio, come egli Barbaro afferma: 
o quella di Monfieur Perrault: o qual fi vo- 
glia altra. Io le veggo tutte di figura dall' 
una parte circolare, e dall'altra rettangola: 
e veggo nella parte rettangola dileguati que' 
luoghi utili dietro la feena molto ampj , e 
comodi: e fono il Portico, il Coragio , ov- 
ver luogo pel coro, e altre camere in oltre, 
e fcale che fervono ad effi luoghi . Supponia- 
mo per tanto, che nelle date figure non fie- 
no tirate quelle linee rette, e perpendicolari 
fuori della circonferenza dalla proporla parte: 
ma che in luogo di effe flavi, difegnata fola- 
mente V altra metà della circonferenza del 
cerchio rifpondente a quella, che è dalla par- 
te oppofta: e cosi il Teatro rimanga di figu- 
ra 
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ra circolare d'ogni parte. Ora desidererei fa- 
pere come in quella picciola parte dell' area 
di effo cerchio dietro la leena ftaranno il por- 
tico, il coragio, egli altri luoghi utili , fpa- 
tiofi, e comodi per fervire all'ufo che pre- 
fcrive Vitruvio? Poiché il portico doveva fer- 
vire al popolo da ritirarvi!! , quando le im- 
provvìfe pìoggie interrompevano i giuochi fee- 
nici: gli altri luoghi poi erano per gli atto- 
ri, e pel coro da apparecchiarli , ed efercìtar- 
vifi, prima di ulcìre in Teatro, che tanto li- 
gnifica preffo gli Scrittori cosi Greci , come 
Romani, la voce Cheragia. 

Egli è cofa poi da offervare che io non 
ho mai detto , e non fono nè anco per dire 
effere aflblutamente falla quella propofizione: 
cioè , che anticamente -vi fieno flati Teatri di 
pietra circolari lutto air intorno , uè della pili 
tornane Jlruttura . Ma bensì ho detto , e tor- 
no a dire , che quando autorità più chiare, 
e prove più concludenti non mi fi rechino 
delle recate finora , io non pofTo indurmi a 
credere enervi flati anticamente fimili Teatri. 
E però quando fi vuole affermare dalla parte 
contraria, che vi fieno flati anticamente Tea- 
tri di fimi! figura , deefi sdegnarne alcuno. 
Che fe poi per una (empiite non repugnan- 
aa mi fi volefle dire che Donano eflervene 
flati , io non farei lontano dal concedere que- 
llo mero poffibile, quando però mi fi levaffe- 
ro quelle difficoltà che mi nafeono , e che 
ognun vede, di poter efeguire in quella figu- 
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ra tinte le parti, e regole che Vitruvio prc- 
fcrive per formare un vero, e comodo Tea- 
tro, ad ufo di freniche rap preferì rame . E fc 
il Signor Marchefe nella fua lettera, afferifee: 
che quando nelle altre parli i precelti di Vitru- 
vi, M<„ .fegati, ... vede pereti f„„ fi fife 
contro la di lai dottrina cq/lruendo il Teatro di 
figura circolare tutto alt intorno ; io dico che 
defidercrcì di vedere un Teatro di figura cir- 
colare tutto all' intorno , in cui foffero efe- 
guiti Ì precetti di Vitruvio. 

Può darfi non per tanto, che in un Anfi- 
teatro, o Circo che è di figura d'ognintorno 
circolare popolarmente , e non matematica- 
mente parlando, fiafi edificata una feena, co- 
me fi legge preffo il Dipnofofifta , ovvero 
Scrittore delle cene de' Savj Ateneo , il qua- 
le al lib. 14. volgarizzandolo dice cosi : Lu- 
cio Anicio dopo avere Aggiogati gF Illirj ordinò 
i giuochi in Roma per la Vittoria , e fece fabbri- 
care nel circo maffimo una [cena. Ma ben vede 
ognuno che quello non potrà dirfi perciò un 
Teatro circolare tutto all'intorno, ma bensì 
una feena porticela nel circo : e però nè A- 
teneo, nè altri antichi Scrittori lo chiamaro- 
no mai Teatro . Quindi non farebbe ancora 
cofa molto difficile, che intorno ad un Teatro 
già formato , quale fi è quello di Marcello 
prefìb il Seri io , o il Deigodcra , fi poteffe 
deferivervì efteriormente una circonferenza di 
circolo, come il Sig. Marchefe nella fu a le e 
teta dice di aver penfato . Ma non potrà dir- 
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fi perciò un teatro circolare tutto all' intor- 
no: poiché quel cerchio efieriore farebbe una 
giunta al Teatro, fenia la quale ancora non 
ialcierebbe di cffére Teatro, comedi fatto è. 
Altrimenti anche il noltro Teatro Olìmpico 
dovrebbe dirfi di angolare figura , e non fe- 
mielliptica , come è : Onde al di fuori non 
mofìra di effer Teatro, ma Palagio, il che non 
è (laro volontà del noftro Architetto , ma ne. 
ceffità , come ho detto al principio del capo 
ultimo del mio difcorfo . E però la differen- 
za degli antichi Teatri dagli Anfiteatri, non 
È folamente per 1' ufo, ma anco per la figura. 
Onde Indoro al lib. 18. cap. ;i. dice a quella 
maniera. Ampbìtbeatrum diiìum qued ex desine 
tbeatris fit fata . Nam Ampbitbeatrum rotondavi 
efti tbeatruia -vero ex medio Jmpbitbeatro eft fi- 
mentali figurata habens. Leon Batilta Alberti 
poi al lib. 8. cap. 8. conferma la fteffa cofa 
dicendo cosi. In bocque differunt , quod ejì qui- 
dem tbeatrum velati pars Ampbìthtatrì diraidia , 
Oltre a molti altri autori tanto antichi , quin- 
to moderni che ftabilifcono chiaramente 1' An- 
fiteatro efTere di figura circolare tutto all' in- 
torno : ficcane di femicircolare figura il Tea- 
irò. Quindi è, che al vedere una fabbrica an- 
tica sì al di dentro , come al di fuori tutto 
all' intorno circolare: e che abbia le parti pro- 
prie di un Anfiteatro: e che fia flato creduto 
tale dagli fcrittori finora , quale fi è quello 
di Fola : non fo come fi polfa poi a' notiti 
tempi affermare i che fofle Teatro. Ma lafcia- 

m 
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mo quello per ora da parte , che può elfere 
[oggetto di altra quiftione ; poiché ia preferì- 
te fi riftrigne folo a vedere , fe anticameme 
vi fieno fiati teatri di pietra circolari tutto 
all' intorno i. . '' 

Tutta la fona delle ragioni , onde il Sig. 
Marchefe Poleni argomenta effervi flati anti- 
chi teatri di pietra circolari d' ogni parte , 
confitte nel moftrare che vi fieno flati antica- 
mente teatri circolari in gran parte • la qual 
proporzione fembra fondarfi > atta fopra due 
autorità. L' una di Leon Balilla Alberti: 1' 
altra di Guglielmo Filandro , il quale io mi 
credo che fenza badar più innanzi s' abbia ri- 
portato , così ben lo copia , a quel luogo 
dell'Alberti. Quelle autorità io lafdo di ri-' 
ferirle, potendoli leggere nella lettera del Sig. 
Marchefe . 

Intorno alle quali autorità io potrei dire 
che, dove per me fi ricerca che mi venghi- 
no recate teftimonianze di antichi autori , in 
prova di Teatri antichi di pietra circolari tut- 
to all' intorno , non fono da confiderai quel- 
le di recenti autori , ancorché ci moftraffero 
una fimil forte di Teatri; ma molto meno poi 
fono da confiderarfi non inoltrandola . E che 
in oltre quelle fono opinioni particolari di au- 
tori recenti, che ivi parlano di antichità, 
fenza il fondamento di alcun efempio , ov- 
vero di alcuna antica teftimonianza . Potrei 
dire ancora, che efii colle parole loro ci ad- 
ditano bensì una figura immaginaria del re- 
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cinto di un Teatro, ma non già una figura 
di Teatro formato con tutte le parti necefla- 
rie per comodo, e ufo di elfo. Lo fteffo dir 
potrei della figura dataci dal Sig. Marchete 
Foleni liti fine della fua lettera. Quella figu- 
ra lia un cerchio, e una linea retta che ta- 
glia in quella darà parte il circolo fieno. 
Ma non b una figura formata con tutte le 
proporzioni , e partì neceflarie per comodo , 
ed ufo di un teatro . E fe non foffe che io 
non vorrei parere, come fi dice , di volerne 
troppo, direi ancora, che non veggo, nè fo 
concepire in qua! maniera fi poffa, come egli 
vuole, difegnare e difporre nella picciola par- 
te dell' area di quel circolo dietro la fcena, 
il portico, il coragio , ed altri luoghi utili 
a comodo , e ufo di un Teatro , con tutte 
quelle parti necelfarie , e fecondo Vitruvio per 
r ufo fcenico . Tanto pili , che il Filandro 
licito nelle lue note al cap. 7. del lìb. 5. di 
Vitruvio vuole , che oltre i fopraddetti lue 
gtii vi foffero delle macchine dietro la lee- 
na, e in particolare quella per elfo Filandro 
deferitta da far fentire i tuoni . E certamente 
devefi formare la figura, del teatro conforme 
alle regole , e parti necelfarie per 1* ufo di ef- 
fo: e non le regole, e parti necelfarie a ufo 
del Teatro debbonfì accomodare alla figura . 

Ma con tutte quelle difficoltà, e forfè al- 
tre ancora al corto mio ingegno non cosi 
lievi, e che pur potrebbono ragionevolmente 
farli, io voglio per ora ammettere le autori. 

tà 
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tà iopraddotte . In vinto di che , al più al 
più che fi polla pretendere che venga conce- 
duto, è, che pofsano darli , o fieni! dati an. 
ticainenie Teatri di figura circolare in gran 
parte . Che poi dal poter darli , o efserfi da- 
ti antichi Teatri di figura circolare in grati 
parte^ fi voglia argomentare efservene ancora 
flati di figura circolare tutto all' intorno i 
io non fo vedere quanto quello argomento 
conchiuda . E benché per la conferma della 
prima proporzione non vi fieno effempj, né 
teftimonianze di antichi, ma folo di due re- 
centi autori .■ per la conferma poi dell' altra 
non ve ne fono, né degli antichi, nè de' re- 
centi . Onde non fento cofa che finora mì 
mova a concederla . Attefbchè fe dicefi effer- 
vì (lati antichi Teatri circolari in gran parte, 
perchè le teftimonianze dell' Alberti , e del 
Filandro aflerifcono effervene flati : ove fono 
le teftimonianze che dicano effervene Unti 
ancora de* circolari tutto all' intorno ? Con 
tutto ciò io non fono cosi prefontuofo, nè si 
tenace di mia opinione , che quaiido mi fi 
ree afferò ragioni che man da (fero quelle mie 
per terra , mi foffe grave a ritrattarle . Con- 
cioffiachi , come dice Platone, abbia maggio- 
re vantaggio colui che è redarguito da altri, 
che quegli che altri redarguifee ; perciocché 
chi è redarguito impara quello ch'egli non 
fapeva, ma chi redarguifee infegna ad altri, 
e niente a fe medefimo acquifta . Intanto pe- 
rò panni di avere tutta ragione di poter 
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conchiudere , che quando autorità antiche piti 
chiare, e prove pia concludenti non fi rechi- 
no delle recate finora , non verrà fatto mai 
ad alcuno di darci a credere che Teatri an- 
tìchi di pietra vi fieno (lati circolari tutto 
all' intorno , ni della più commune ftruttu- 

Se quanto io ho detto fin qui fia di alcun 
pcfo e valore, lafcio che lo giudichino i dòt- 
ti , cioè i pari voflri, Signor Conte. Che di 
lai giudicio o favorevole , o contrario che mi 
fia, io me ne terrò fempre mai pienamente 
contento. Perchè altro fine non ho io avuto 
fcrivendo , che di ubbidirvi , e inoltrare ai- 
Io fletto tempo la grandiffima ftima in che 
tengo, come merita, il dottiffimo Sig. Mar- 
chete Polenì. La quale però ho creduto, fe- 
condo il parer voftro ancora, di farla col rif- 
pondere via più manifefta che non arei fatto 
Tacendo. Pregovi per tanto, che vogliate in 
quefta occafione gradire la prontezza mia in 
ubbidirvi, e continuarmi quella benignità, e 
amore, onde fiete folito per mera gentilezza 
voflra di riguardar me , e le cofe mie . Poi- 
ché si jier tjuefto , sì per tanti altri motivi 
che ho, io ve ne fentirò eterno obbligo. In- 
tanto ricordandovi la divota, lincerà, e fer- 
ma fervitu, e affezion mia mi confermo 



Foflro Divotifi. Obblìgatifs. Servitore, eJmiea 
Giovanni Momenari . 



A' z8. di Settembre 1734. 
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